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Lo storico che voglia narrare ÌI progresso dell'eco- 
nomia politica rich ì amandone l'attenzione dei suoi 
lettori sui punti più culminanti, non tarderà ad ao 
corgersì che gli Stati i più ragguardevoli per inir 
portanza storica e per estensione di terreno non sono 
quelli che offrono il più vasto campo ai suoi stadi. 
Egli si accorgerà di aver dinanzi un altro esempio 
del fatto altre volte provato, che il progresso della 
civiltà è stato potentemente sviluppato da popoli che 
abitavano entro una zona ristretta di territorio: ora 
la Palestina; poi l'Attica; molti secoli dopo la Pro- 
venza; dagli sforzi di piccole comunità, comeGinevra 
o l'Olanda; dallo studio, dal gusto, dalle varie forme 
di genio, che si trovavano concentrate al principio del 
presente secolo nel piccolo dacato di Weimar. Ma 
di tutti questi Stati, per territorio piccoli, ma intel- 
lettualmente e moralmente grandi, la Toscana, dopo 
Atene, h di certo il più grande. 1 tre sommi d' Etra- 
ria bastano da soli per presentare i nomi dei più 
grandi nelle lettere medio evali e moderne.... Tanto 




cospicai erano i Fiorentini per il sommo genio nej più 
alti affari di Stato e nei più complicati rapporti in- 
ternazionali, che tal fatto è stato spesse volte illu- 
lustrato col l'aneddoto di Papa Bonifacio Vili, il quale 
nn giorno, dopo nn ricevimento di Stato, in cni do- 
dici diversi Stati si erano fatti rappresentare da do- 
dici inviati tutti fiorentini, esclamò : • Ma io verità 
che questi Fiorentini formano un quinto elemento 
nella creazione! • 

Né le abitudini di profonda speculazione e di viva 
attività che segnalarono i tempi della Repubblica sì 
perderono sotto i principi assoluti del Granducato. 
Governanti che potevano annoverare Galileo fra gli 
amici personali, e a cui Bacone dedicava, nella loro 
forma italiana, i primi suoi scritti, dovevano eviden- 
temente appartenere alla vecchia specie. Sfortuna- 
tamente, i principi della casa de' Medici, benché in- 
dividualmente uomini di molta abilità, lasciavano 
che tutto il loro sistema di politica portasse l'im- 
pronta della loro opinione; che l'assoluto loro domi- 
nio non potesse essere assicurato che paralizzando 
completamente le energie dei sudditi, che introdu- 
cendo un sistema d' intrigo cortigiano e fendale, ca- 
pace di soffocare le antiche tradizioni repubblicane, 
e concentrando nelle proprie mani quello sviluppo 
commerciale che aveva altre volte dato ricchezza e 
potenza a un popolo intiero. Ma però non ostante, 
molta parte deir antico spirito rimaneva saldo, e al- 
lorquando dopo la morte di Gian Gastone, l'ultimo 
principe della casa de' Medici, i dominii di quella 
casa passarono a principi di origine Tedesca, questa 
supremazia intellettuale non fece che assumere un'al- 
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Vtra forma, e neg'lì scritti di Sallustio BaDtlioi e della 
sua scuola, e nelle misore legislative che ne derÌTa- 
rono, il piccolo Stato della Toscana tracciò la via in 
quella gran lotta di economiche riforme, segnalata 
per tante diverse fasi dì vittorie e di sconfitte, e di 
cui nessun nomo vivente potrà forse vedere il risul- 
tato finale. 

La storia del Granducato di Toscana, dnrante un 
periodo di oltre cento venti anni, è indubbiamente 
ed eminentemente la storia del libero scambio. K la 
storia della sua proclamazione per parte di indivi- 
dui privati di un carattere puramente e lealmente pa- 
trÌottìco;è la storia dell' accettazione di quel principio 
non senza una viva lotta col Governo; della legisla- 
zione in cài le sue massime furono incorporate^ dei 
benefici risultati che produsse; della necessariaaua al- 
leanza con gl'interessi della pace e del non intervento ; 
delle estranee influenze che costantemente ne arre- 
starono lo sviluppo; delle reazioni politiche e dome- 
stiche che di tanto in tanto cercarono di soffocarlo» 
e, finalmente, della sua influenza sulla storia com- 
merciale e politica della penisola italiana.Se il tratta- 
mento di questo argomento riuscirà pesante e privo dì 
interesse, la colpa sarà tutta dello scrittore — non certo 
dell' argomento stesso — perocché non mancano epi- 
sodi per sé medesimi e altrettanto ìntere3santi, quanto 
quelli che compongono gli annali di grandi guerre o 
delle grandi vicende politiche, e tratta, benché in 
umili proporzioni, di questioni che hanno, ai nostri 
giorni stessi, scosso profondamente Io spirito nazionale 
dell' Inghilterra, e che giacciono alla base del pro- 
gresso materiale e morale dì ogni paese del mondo. 





La figura principale in questa istoria è quella del 
secondo sovrano della Casa di Àusburgo-Lorena, il 
Granduca Pietro Leopoldo, E se è dato agli economi- 
sti, come ai giuristi o ai guerrieri, di poter adorare 
un eroe, la figura di Pietro Leopoldo ben potrebbe 
essere posta al lato dì quelle di Giustiniano e di 
Alessandro. MachiaTelli , ha diviso in tre classi, 
un po' alla grossolana, ma molto a proposito per gli 
usi della politica pratica, il genere umano: gli no- 
mini capaci di concepire grandi verità; gli uomini 
che, senza possedere quella capacità, hanno la po- 
tenza di apprezzarla e porla ad eflfetto; e gli uomini 
che non hanno pensieri originali né la capacità dì 
apprezzare i pensieri altrui. Se non possiamo collo- 
care Pietro Leopoldo nella prima di queste catego- 
rie, sarebbe forse difficile il trovare un altro principe 
nella storia cbe meglio meritasse di essere primo 
nella prima fila della seconda. Né l' importanza 
dei suoi meriti potrà essere diminuita per un esa- 
me calmo ed imparziale dell'opera che intraprese, 
degli aiuti, delle facilitazioni e delle risorse che 
servirono a render più leggera l'intrapresa. Se fra 
questi soccorsi o queste risorse debba essere classifi- 
cato il fatt^ dell' essere egli stato sovrano assoluto, 
è tal questione che può trovare varie risposte, a se- 
conda che riproduciamo nelle nostre menti le ri- 
sorse inerenti a tal posizione, o le dure prove e le 
tentazioni che tormentano coloro cbe sono in tal caso. 

Noi avremo frequente occasione di osservare che 
nello sviluppo del lìbero scambio in Toscana, le tra- 
dizioni delle antiche glorie manifatturiere e com- 
merciali di Firenze furono più un impaccio che un 



amto.Firenze, la Maachester italiana del medio evo, 
andò debitrice della Bna potenza e della saa ric- 
chezza alle sue grandi manifatture di panni e di 
sete, e al commercio che ne derivò con ogni parte 
del mondo civile. Ma le fabbriche dei panni passa- 
rono grado grado dalle mani dei Fiorentini in quelle 
dei Fiamminghi e degli Inglesi: e ciò avvenne, se 
dobbiamo prestar fede a scrittori fiorentini di gran 
fama, in gran parte per la poca avvedutezza dei Fio- 
rentini stessi, i quali, allo scopo di diminuire il 
prezzo del materiale grezzo, risparmiarono le spese 
di trasporto col fondare fabbriche succursali in Fian- 
dra e in Inghilterra, accordando in tal guisa mag- 
giore opportunità ai Fiamminghi ed agli Inglesi di 
imparare te arti loro, esponendosi anco al rischio 
di perdere i migliori operai per promuovere la pro- 
sperità di stranieri rivali. I fabbricanti di panni in 
Firenze non ai sarebbero trovati nell'assoluta neces- 
sità di dipendere sulla lana forestiera se avessero 
tenuto più a calcolo l' industria agrìcola. Ma uno 
dei più radicati pregiudizi di coloro che esercita- 
vano le manifatture e il commercio, era appunto il 
disprezzo in cui tenevasi l'industria agricola, ecce- 
zione fatta per quanto poteva risguardare i bisogni 
della piazza o nella coltivazione dei giardini. È 
stato affermato, sulla fede di elevate autorità, che 
questi fabbricanti italiani e questi mercanti del me- 
dio evo, esercitassero un commercio libero, se non 
altro, dai mali derivanti dal protezionismo; e la 
stessa affermazione fu fatta per quanto concerne gli 
Stati di tempi antichi. Quest'affermazione deve però 
essere accettata con molte riserve. È in contraddi- 



i 




zione con quello spirito d'intensa gelosia e di amarfi 
rivalità che esisteva fra le repubbliche medio— evali, 
ed è pore in contraddizione con le infinite restri- 
zioni mercè le quali, nella legislazione commerciale 
della Boma antica, il più importante dei traffici, 
qaello del grano, era circondato. Però l'afiermazioite 
pnò essere accettata in quanto rifletta non l'origine, 
ma l'immenso anmonto di restrizioni e di monopolìi 
che si manifestarono sotto l'impero di Carlo V, e 
più specialmente negli Stati italiani direttamente 
o indirettamente soggetti al dominio di Spagna. 
Ma, senza discntere fin dove, dopo la caduta della 
Bepabblica fiorentina, nel 1537, i primi principi 
della Casa de' Medici contribuissero a introdurre un 
completo sistema di politica protezionista, o solo ad 
estendere e rafforzarne una che già trovarono sta- 
bilita, basterà il dire che i loro rapporti come go- 
vernanti coi propri sudditi, in una gran parte dei 
loro dominii, furono qnelli di padroni oppressori 
sopra un popolo conquistato e calpestato. Di tal 
natura erano già stati i rapporti fra la vittoriosa 
Bepubblica fiorentina e la vinta rivale, Pisa, che 
soggiogò ed annesse, portando 1' odio per il vinto 
nemico, fino al punto di innondare gran parte del 
territorio, e mercè la completa distruzione delle 
risorse navali, distruggendo una marina mercantile 
che aveva fornito i principali mezzi di trasporto al 
proprio commercio. Quello che la Repubblica aveva in 
tal guisa fatto verso Pisa, il primo Granduca Cosimo 
ed i suoi successori fecero verso Siena. L' Irlanda , nel 
peggior periodo del malgoverno inglese; la Polonia, 
quando la Russia opprimeva in modo inaudito gli 
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infelici Polacchi, possono Bn^gerìreuna lontana idea 
dello spirito in cui Biena fu goTernata dai Crran- 
duchi della Casa de' Medici, dopo la distrazione com- 
pinta dal Granduca Cosimo I, della Bepnbblica se- 
nese. Sotto un certo rapporto i Granduchl conserva- 
rono religiosamente, nel loro sistema amministratì- 
vo, le tradizioni della Repubblica fiorentina. Quella 
Repubblica non affidava che a cittadini fìorentinì 
il governo dei diversi Comuni che gradualmente ai 
annetteva. Ogni carica importante, fosse pure am- 
ministrativa, giudiziaria o militare, cadeva nelle 
mani di un fiorentino. Lo stesso sistema fu rigoro- 
samente seguito dai Granduchi, e in nessun luogo 
più vigorosamente quanto net territorio di Siena. 
Questa Provincia, che per le sue condizioni fisiche, 
commerciali e sociali, era destinata a esercitare una 
parte tanto importante nella storia economica della 
Toscana, ebbe speciali ragioni per lamentare la sua 
soggezione al dominio fiorentino. Si trattava di un 
distretto eminentemente agricolo, gli abitanti erano 
dediti all'industria agricola; l'aristocrazia senese, 
lungi dal dividere i pregiudizi dei fiorentini, intorno 
l'agricoltura, l'aveva sempre costantemente prati- 
cata; e per conseguenza il modo in cui ì nuovi 
padroni trattavano l'intera Provincia portò nn colpo 
forte ai loro interessi e alle loro abitudini. 

I mali sorti dal sistematico disprezzo dimostrato 
dai Principi Medicei verso gì' interessi speciali, e i 
bisogni della Provincia dì Siena, non furono con- 
trobilanciati dai benefizi che essi resero agi' inte- 
ressi manifatturieri e commerciali di Firenze. I primi 
Granduchi, è vero, professarono di essere a un tempo 
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mercanti e priacìpi: ebbero commercio in aleni 
delle primarie città di Europa, ma il loro cs 
mercantile fece più male che bene agl'interessi ge- 
nerali del commercio del paese. Allorquando un prin- 
cipe dispotico entra in un mercato, sia esso na- 
zionale straniero , come il concorrente dei propri 
sudditi, egli ha a sua disposizione certe influenze 
protezioniste che non possono che condurre la con- 
correnza a nn fine. La Toscana, è vero, derivò grandi 
benefìzi da una fase della politica de' Medici — la 
creazione della città di Livorno, e gli eccezionali 
privilegi, specialmente riguardo al libero esercizio 
della religione, accordati agli stranieri che sì stabi- 
lirono in quel porto. Ma anche i benefizi di Livorno 
trovarono un ostacolo in due fatti. Fra i modi coi 
quali il primo Granduca Cosimo aveva cercato di 
guadagnare l'appoggio della Corte di Roma per la 
fondazione della sua dinastia, va annoverata l'isti- 
tuzione di un ordine di cavalieri marittimi, obbli- 
gati per il loro giuramento, a muovere continua 
guerra contro le potenze di Barberia, Oió natural- 
mente provocò proteste dalla parte di Costantinopoli, 
come pure da Algeri e Tunisi, Le galere dei cava- 
lieri di S, Stefano furono considerate in ogni parte 
di Levante come simboli d'ingiuria e d'insulto alla 
Mezzaluna; il risultato commerciale fu questo: che 
il traffico col Levante, che era stato fonte di tanta 
ricchezza per la Repubblica fiorentina, fu aS'atto 
escluso pel Granducato di Toscana. Ma Livorno sofl'ri 
in un altro modo. Tutti i favorì e tutti i privilegi 
di un portofranco goduti d'ai cittadini riuscirono in 
pratica di poco vantaggio per lo scambio dei prò- 
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dotti della Toscana;' perocché, oltre le porte di Li- 
vorno, fu iniziato nn sistema complicato di dazi e 
dogane, un meccanismo legislativo, per cui il cambia 
dei prodotti stranieri e nazionali fu reso difficile in 
ogni angolo del territorio Granducale. Prima fra le 
cause di queste difficoltà furono le condizioni del 
possedimento dei terreni e dei privilegi accordati 
alla Chiesa; ma l'intiero sistema, come fu trovato 
quando la dinastìa Medicea fu spenta, sarà forse me- 
glio inteso se io trascrivo il seguente brano dello 
storico che ha trattato questo argomento; 

• I ventitré tomi della legislazione medicea, rac- 
colta ed annotata dall'on. Lorenzo Cantini, sono ripieni 
di bandi e annotazioni contenenti nuovi vincoli in- 
ventati per complicare sempre più la già troppo 
intralciata macchina governativa, composta di tali 
e tante parti eterogenee e segregate, che sovente si 
urtavano e si collidevano fra loro con gravissimo 
danno della cosa pubblica. Alcune di ease erano di 
origine repubblicana, altre monarchico-dispotica, 
sicché non avevano e non potevano avere la stessa 
indole, né unità di tendenze. Ma veniamo al fatto. 
Erano le più belle ed estese terre possedute ed am- 
mortizzate al clero regolare e secolare; altre non 
poche alle caste che godevano il privilegio di fon- 
dare fide-commessi, primogeniture e commende. 

« Tutta la Toscana vedevasi tappezzata di/fudi, al- 
cuni di remota istìiìizione imperiale, i più creati dai 
Medici. Lo Stato Senese, feudo anch'esso della Spagna. 
Da ciò ne nascevano insormontabili ostacoli legali 
all'avanzamento dell'industria agraria. I privilegi 
della eaeeia e della pesca erano causa, che i frutti 
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delle terre veniTano spesso involati agli aomÌDÌ d&lle 
bestie selvatiche, ed impedÌTaDo all'tifmii/iVa di di- 
TÌg;ere le acque correnti e le stagnanti ili modo da 
toglieredi mezzo infezioni igieniche e di prosciugare 
ad un tempo ottimi ed estesi terreni all'agricoltura. 
Servitù di pascolo e di legnatico posanti sopra i beni 
comunali; servitù dei contadini e dei loro bestiami 
imposte dai Comuni per la manutenzione delle strade 
e per il trasporto dei materiali, dette volgarmente 
comandate: servitù personali di vassalli a'fendatari. 
> Gabelle parziali in ogni distretto, ma tutte one- 
rosissime, incagliavano le contrattazioni dei pochi 
fondi liberi rustici ed urbani: dazi eccessivi e ami- 
Duzzati in modo che la spesa d'esazione costava due 
terzi e più dell'incasso, con perdita di tempo, in- 
quietudine e vessazione di chi doveva pagarli. Ob- 
bligo di denunciare le raccolte, e fino il nascimento 
dei bestiami; obbligo di non vendere né le une, né 
gli altri, senza il permesso o la ingiunzione dei ^ro- 
seieri. Dogane di frontiera che respingevano i generi 
bisognevoli alla consumazione interna, e che trat- 
tenevano l'estrazione d'oggetti e derrate talvolta 
esuberanti nel Granducato. Dogane intermedie fra 
un distretto e l'altro, che ad ogni passo frastorna- 
vano la circolazione delle merci e delle vettovaglie 
nell' interno. Persone privilegiate esenti da tutti questi 
odiosi t^^aX&mtaiì finanziaTìo-Jiscali. I beni del clero 
regolare e secolare, e quelli dal Principe, immuni 
da qualunque ìmpo.sta diretta o indiretta, ordinaria e 
straordinaria. Frati e monache di certi prediletti or- 
dini e monasteri autorizzati a provvedersi prelativa- 
mente su i mercati pubblici delle migliori vettova- 



glie loro gradite: nessuna persona laica poteva com- 
perare il campamento tinche i cucinieri dei favoriti 
conventi non si ritiravano dal mercato. Leggi parziali 
alle caste con tribunali speciali- Molti uffici e magi- 
strature ereditarie nel ceto dei nobili e dei cittadini 
fiorentini e senesi. Nulla valeva la virtù, l'ingegno, il 
sapere, per esservi ammessi, se i nomi dei genitori 
non erano registrati nei libri d'oro. Tutti questi fun- 
zionari, poco o punto pagati, e per conseguenza ve- 
nali con gli amministrati, e spesse volte concns- 
eionari. 

• Le spese superiori all'entrata, onde l'erario dello 
Stato sempre esausto. Quindi col colore di speciali pre- 
testi frequenti balzelli a sorte perduta: prestame vo- 
lontarie con allettamenti e promesse non mantenute: 
prestame ^ss ale redimibili o noti redimibili in quei 
casi che gli allettamenti e le promesse nifn riusci- 
vano a far danari. Monopolio del sale a caro prezzo, 
monopolio del pane, monopolio del ferro, ed altri molti 
monopoli. Privativa per la vendita a dettaglio dei 
generi greggi e manufatti, necessari alla sussistenza 
umana e dei bestiami domestici. Quasi tutti i diversi 
capi di rendita finanziera, non oppignoranti al Monte 
Comune pel pagamento dei frutti del Debito pubblico, 
dati in appalto a diverse persone che s' arricchivano, 
spogliando inesorabilmente i miseri contribuenti fìno 
all' ultimo spìcciolo. • ') 

Questo miserabile stato di cose, deplorabile come 
era, per tutta l'estensione del Granducato, fu nulla 
in confronto alla Provincia dì Siena. E fu preciaa- 



') Zo», Manuak Storico, pag. 46. 
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mente cella Provjiicia di Siena che all'epoca quando 
in Fraocia l'influenza del gran Ministro protezionista 
di Luigi XIV, Colbert, era al sommo, e quando io 
Inghilterra gli uomini di Stato erano più feroci di 
Colbert nelle loro idee protezioniste, nell'anno 16T7, 
tre anni dopo la morte di Milton, e un anno prima 
che fosse votata la legge deW Aabeas corpus, che 
nacque il grande economista Sallustio Bandini, la 
cui opera, piccola per dtmenaioni, ma verameate 
grande per i savi pensieri che conteneva e per la 
grande influenza che potè esercitare, fu destinata 
a formare un'epoca cosi benefica nella storia della 
libertà commerciale. Questo scrittore, di cui non sa- 
prebbesi quel che più ammirare, se il carattere o 
la carriera, se l'acuto ingegno, il pratico buon senso, 
la sua filantropia, il suo patriottismo, la rara mo- 
destia o la singolare tenacità di volontà, nacque di 
una nobile famiglia senese. Destinato in origine per 
l'armata, ma dimostrando una segnalata avversione 
per quella carriera, egli passò i primi anni nell'am- 
ministrazione dei beni di famiglia. Con quella occu- 
pazione egli acqnistù a fondo quella conoscenza 
pratica delle condizioni della maremma senese, e 
delle innnmerevoli e complicate cause delle sue mi- 
serie, per cui siamo debitori della profonda simpatia 
che egli dimostrò verso quelle infelici popolazioni, e 
per le proposte di riforma che egli incorporò nel 
BQO celebre discorso economico. Sì fu dopo vari anni 
spesi nell'amministrazione dei beni dei Bandini, che 
egli risolvette di abbracciare la Chiesa. Si recò al- 
l'Università di Siena, dove in seguito ottenne il 
grado di dottore nelle leggi civili e canoniche, e 




ricevette gli ordini sacri: ma prima di stabilirsi in 
Siena, per esercitarvi la ana nuova professione, decise 
di visitare le principali città d'Italia, o di fare la 
conoscenza personale degli uomini piii ragguarde- 
voli. Egli si recò e dimorò qualche tempo a Napoli, 
Roma, Bologna, Mantova e Milano, terminando i 
suoi viaggi col visitare Firenze, dove rimase lungo 
tempo. Tornando a Siena fu nominato canoaico della 
cattedrale, poi arciprete, e finalmente arcidiacono. 
Nato riformista, iniziò i suoi sforzi riformatori col 
proporre che gli scolari dell' Università di Siena 
fossero trattati in modo diverso, e premiati solo per 
i loro meriti anziché mercè interessi e favori spe- 
ciali. Allo scopo di elevare il grado di educazione, 
ìq allora molto basso fra coloro che aspiravano en- 
trare nella Chiesa, e anche fra i preti stessi, egli 
dedicò le cospicue rendite della sua diocesi alla for- 
mazione di una libreria, che ben presto fu arricchita 
dello migliori opere della letteratura profana e sacra. 
Questa libreria egli offri, vita durante, all' Univer- 
sità di Siena, nominandone curatore il Consiglia 
municipale, e ponendola sotto la protezione dal Gran- 
duca. Ci sì dice che questo ecclesiastico liberale, nella 
scelta dei libri cercasse, per quanto era possibile, 
di scartare quelle opere che tendevano a promuovere 
l' intromissione della Chiesa nei diritti dello Stato, 
e che nessuna massima egli ebbe più frequente sulle 
labbra di quella che dimostrava la necessità per il 
clero di allargare e liberalizzare le loro idee col co- 
noscere a fondo i vari rami dell'istruzione secolare. 
Tale era il dotto e filantropico ecclesiastico che 
in sullo spengersi della dinastia de' Medici, concepì 
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l'idea di sollevare i mali proreaienti dalla maremma 
senese, recandosi a Fireaze e sottomettendo al Gran- 
doca Gian Gastone le sue vedute intorno all' eaten- 
sione di una calamità veramente nazionale, e le sue 
proposte per porvi riparo. Egli dimostrò al Sovrano 
che una delle prime caase per cui la maremma se- 
nese cadeva ogni giorno in maggior stato di miseria, 
era quella derivante dalle improvvide leggi, mercè 
le quali ai proprietari senesi era impedito negli anni 
di abbondanza dì esportare il soprappiii dei loro pro- 
dotti agricoli. Col non potere disporre di qnesti pro- 
dotti nei mercati stranieri, essi a bella posta prefe- 
rivano di lasciare incolti i campi, anziché correre il 
rischio di aggiungere nuove provviste di grano alle 
raccolte già sovrabbondanti, e cagionare nel mer- 
cato un maggior deprezzamento nel valore dei loro 
prodotti. Siccome uguali ostacoli impedivano l' im- 
portazione dei grani, quando l'importazione sì pre- 
sentava più necessaria; siccome il raccogliere, il 
porre in magazzino e il vendere il grano erano tutte 
operazioni incagliate da assurde leggi; siccome osta- 
coli e difficoltà di ogni genere, incagliavano in ugnai 
modo l'azione commerciale dei traffici più comuni, 
tatto quanto il sistema economico e commerciale 
nella Provincia di Siena era divenuto viziato. Si- 
forme radicali divennero inevitabili. 

Ma come dovevasi procedere ? Nel modo il più 
facile e il più semplice; così rispose il Bandìnì. La- 
nciando la natura a sé stessa ; permettendo agli uo- 
mini di acquistare e dì vendere a seconda che i 
bisogni e le condizioni del mercato avrebbero in- 
dicato. 
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Accordaro completa libertà al traffico dei grani, 
rimuoTere ì mille ostacoli che impedivano lo sviluppo 
iotemodel commercio, so'ititnirea modi legali, costosi 
e complicati che rendevano difficile e qua^i impossibile 
il trasferimentodellaproprietà, leggi chiare e precise 
per la regolarizzazione dei contratti, leggi tanto 
chiare da essere alla portata delle più comanì ca- 
pacità. Intorno al vero carattere e alle operazioni 
dello scambio dei generi col denaro, le opinioni del- 
l' arcidiacono non erano meno precise." II momento 
che voi permetterete al commercio di riposare sopra 
un piede più sicuro e più uaturale, cosicché ÌI de- 
naro cambii costantemente di mano, vedrete sparire 
molte difficoltà. Egli è la stessa cosa con uno scudo 
come con un torcetto acceso, che un ragazzo fa gi- 
rare attorno con gran lestezza. Mentre egli fa in 
tal guisa, il punto illumiunto, assume le proporzioni 
dì un gran cerchio di fuoco; e cosi Io scudo che in 
nn Bolo mese passa per cento mani assume il valore e 
compie l'opera di cento scudi. • Tali erano le verità 
che l' arcidiacono Bandini cercò d' imprimere sul 
Granduca Gian Gastone Medici e sui suoi consiglieri 
Giannantonio Tornaquìuci e Jacopo Giraldi. Ma 
cooie furono ricevute queste verità? Come i sogni 
di nn visionario, di un uomo che, anziché vivere in 
quel mondo toscano che questi uomini pratici dello 
Stato erano chiamati a governare, non vivesse che iu 
nn mondo di utopie ideali; o piuttosto come i sogni 
di un pazzo fuggito dal manicomio che nel migliore 
interesse della società era meglio afferrare per chiu- 
derlo in una cella e cingergli la camicia di forza. 
E difatto, Tornaquinci e Giraldi assolutamente prò- 



posero che questo prete pazzo fosse racchiuso ìa un 
manicomio; e se egli fugg:ì, tal fato, lo dovette ìd 
parte alla sua età, che già contava 60 anni, ia parte 
al suo carattere ecclesiastico e in parte all' avare 
appartenuto ad una nobile famiglia non priva di 
amici influenti. Bandiui non perde ogni speranza. 
Tornatoa Siena, passò g:ran tempo Del porre in iscritto 
le proposte per migliorare la maremma, proposte 
che con così poco successo e cou tanto rischio per- 
sonale egli aveva esposto al Granduca Gian Gastone. 
Egli compose il celebre discorso economico; e benché 
i suoi insegnamenti rimanessero in manoscritto fino 
a parecchi anni dopo la sua morte, egli ebbe la sod- 
disfazione di sapere quanto essi fossero apprezzati 
da un altro e veramente gran Sovrano, il primo Gran- 
duca della nuova dinastia di Lorena, il marito del- 
l' Imperatrice Maria Teresa, Francesco II. Per ciò il 
Bandini fu debitore alla sincera amicizia e all'illu- 
mìnato patriottismo di uuostatista comparativamente 
giovane, Pompeo Neri. Benché i due Ministri di 
Gian Gastone, Tornaquinci e Giraldi, lo avessero 
trattato con molto disprezzo, egli si era acquistata 
tutta la stima di Neri, i cui precoci talenti e, per 
gli anni suoi, non comune erudizione, lo avevano 
elevato, nell'età di 21 anno, al posto di professore 
nella Università di Pisa. Più tardi egli era stato 
chiamato dal Granduca Gian Gastone a Firenze per 
dividere cou suo padre, Neri Badia, le attribuzioni 
di auditore per i beni della Corona. Disimpegnando 
quest'ultimo ufficio, Pompeo Neri, che ancora non 
aveva raggiunto l'età di 30 anni, ebbe l'opportunità 
di studiare, durante la memorabile visita del Ban- 
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dini alla Corte di Firenze, taite le savie proposte 
fatte dal filosofico arcidiacono per la rigenerazione 
della maremma senese. Sella mente di Pompeo N'eri 
queste verità, del pari pratiche e Alan tropiche, tro- 
varono nn adatto terreno. Esse non cessarono mai 
di colorire la sua Innga carriera di energico e be- 
nefico statista; perocché egli era destinato ad occu- 
pare pili tardi il primo posto nei Consigli del Gran- 
duca Pietro Leopoldo, Ma il primo passo nella 
realizzazione delle vedute di Bandini fa fatto con 
la preseutazione al nuovo Granduca Francesco del- 
l'arcidiacono, da Pompeo Neri. Riservando ad altra 
parte di questa narrazione un dettagliato resoconto 
del modo in cui, mercè l'iniziativa di Neri, furono 
incominciate, continuate e completate queste beDe- 
fiche riforme, basterà per ora il dire che nella storia 
della riforma economica della Toscana sotto Pietro 
Leopoldo, i due nomi di Sallustio Bandini e di Pom- 
peo Neri occupano, dopo il nome dello stesso Prin- 
cipe, il posto più cospicuo. Se il dotto autore del 
discorso economico non avesse preso tanto a cuore 
le deplorabili condizioni della maremma senese; se 
non avesse con tanta risolutezza propugnato le sne 
riforme a una Corte ignorante, pregiudicata e al- 
tera; la grand'opera del progresso economico in To- 
scana, per quanto avesse potato effettuarsi più tardi, 
non sarebbe di certo cominciata così presto, né sa- 
rebbe stata completamente realizzata. Se il grande 
economista di Piena non avesse trovato in Pompeo 
Neri UD amico tanto fedele e un così valido appog- 
gio, il cammino della riforma, benché accettato in 
priDcipio, a mala pena avrebbe retto in pratica. 




Pompeo Neri fu senza dubbio uno dei più g;randi 
statisti del secolo XVIII, ed egli ha lasciato l' im- 
pronta de! suo genio, non solo sulla Toscana, ma 
sull'Italia tutta. Lasciò un'impronta del suo genio 
perfino sulla Prussia di Federico il Grande. Allor- 
quando per la gelosia di ministri rivali a Firenze 
egli fu traslocato per alcuni anni, per desiderio del- 
r Imperatrice Maria Teresa, al governo di Milano, 
egli riuscì nel riformare completamente l'intiero si- 
stema municipale della Lombardia; e il suo sistema 
per r L'stimo di tutta quanta la proprietà fondiaria 
nella Provincia lombarda, trovò uu ammiratore e 
un imitatore in Federico il Grande, che adottò quel 
sistema per la Prussia; e mezzo secolo dopo Napo- 
leone I lo applicò a'tutte le altre parti del suo Regno 
d'Italia. Gli annali dell'economia toscana ci presen- 
tano un gruppo numeroso e vario di uomini di Stato 
dotti e patriottici, mercè i quali i Principi di Lorena 
poterono proseguire l'opera generosa, e insieme a 
loro troviamo scrittori di gran merito. Citiamo Rich- 
court, Ginori e Rucellai; il fondatore dei Georgo- 
fili Montelatici; abbiamo Pagniui e Tavanti, Paoletti, 
Gianni e Tarchiani; abbiamo Fabbroiii, e, benché 
ultimo, non secondo ad alcuno, il grande e savio 
Vittorio Fossombroiii ; ma anche al disopra di questi 
sommi emerge la figura di Pompeo Neri. E nel con- 
templarlo noi lo vediamo dominare una razza di . 
giganti. 





? Allo rqn andò Leibnitz trattando due secoli or sono 
"aell'avTenire dell'Alsazia e della Lorena in un pe- 
riodo, qnando il sentimento nazionale della Germa- 
nia risentiva sempre della perdita subita, passò in 
rivista le varie contingenze che probabilmente sa- 
rebbero sorte da quella perdita, eg-Ii per certo anti- 
cipava il giorno in cui quelle Provincie sarebbero 
state rionife all'Impero germani'-.o. Ma l'ultima cosa 
a cui avrebbe possibilmente sognato, era il fatto che 
futuri Duchi di nome — perocché solamente di nome 
essi erano Sovrani della Lorena — avrebbero avuto 
le lor vite e le loro memorie associate ad una cattoli- 
cità economica rimarchevole per sé stessa quanto la 
progettata unione di diversi erodi e comunioni, per 
realizzare la quale il gran filosofo tedesco dedicò non 
poca parte della sua vita. Anderessimo molto oltre 
i limiti e lo scopo di questo breve bozzetto isterico, 
seci facessimo a narrare, anco brevemente, la storia 
del trasferimento della Casa de' Medici al Duca Fran- 
cesco dì Lorena, il marito dell'Imperatrice Maria 
Teresa. Queir avvenimento ebbe luogo nel l'737. Il 
nuovo Sovrano arrivando nel suo Stato italiano, trovò 
un paese finanziariamente impoverito e moralmente 
degradato. Egli non rimase che poco tempo in Fi- 
renze, ma prima di tornare a Vienna lasciò una Reg- 
genza incaricata di condurre gli affari del Governo 
toscano. Il capo nominale di questa Reggenza era 
il Principe de Craon, ma il suo vero capo, quello 




che di fatto ^vernò la Toscana dorante il Re^QO 
di questo Granduca, fu il Conte de Rtchcourt. A 

fianco di Richcourt erano altri Ministri, i più rimar- 
chevoli, essendo Neri e Rncellai. La rinomanza sto- 
rica del gran Pietro Leopoldo, il figlio e snccesaore 
di Francesco, ha non poco ingiustamente ricacciato 
nell'ombra i seg;nalati meriti e i veri servigi resi 
dalla Reggenza che governò la Toscana durante la 
vita di suo padre. Alla Reggenza fu dovuta l' ini- 
ziativa di quasi tutte le riforme memorahili, il cui 
adempimento resero meritevolmente celebre il Regno 
di Pietro Leopoldo. Il Granduca Francesco era ap- 
pena arrivato a Firenze quando, come fu già detto, 
Pompeo Seri presentò al nuovo Sovrano l'amico Sal- 
lustio Baudini. L'arcidiacono di Siena dimostrò la 
sua lealtà per il Principe, e il suo affetto verso i 
propri concittadini presentando, al Granduca Fran- 
cesco il manoscritto del suo discorso economico. Il 
Granduca ne studiò accuratamente il contenuto, e 
rimase talmente colpito della verità e della profon- 
dità del ragionamento che risolvette di non por tempo 
in mezzo nel dare effetto alle proposte dell'arcidia- 
cono. Egli emanò un editto con cui si dava facoltà 
ai possidenti della maremma senese di esportare due 
terzi di tutto il grano della Provincia. L'editto do- 
veva restare in vigore per un periodo di 12 anni. 
Ma questo carattere temporaneo non era che appa- 
rente ; alla fine dei 12 anni l'editto fu rinnovato; e fu 
rinnovato anco dopo i secondi 12 anni, finché i prov- 
vedimenti adottati da principio per la sola maremma 
senese, forODO incorporati nella legislazione generale 
dello Stato. 
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11 Graoducato era in quell'epoca diviso io due go- 
verni separati, essendo che Tarn ministraz ione di Fi- 
renze e delle Provincie limitrofe era separata dal- 
l' amministrazione di Siena; e le autorità di Firenze, 
nei cui atti il Granduca Francesco non interveniva, 
considerarono il lìbero scambio dei cereali da un 
panto di vista affatto opposto da quello in cui lo 
tenevano in conto Bandìni, Neri e il Sovrano. Il gran 
duca Francesco aveva appena lasciato Firenze per 
tornarsene a Vienna quando i magistrati fiorentini 
déìV Abbondanza — questo dipartimento rappresen- 
tava di fatto più la scarsezza che l'abbondanza — 
falmiaarono decreti dt un carattere assolutamente 
feroce contro i malfattori che avessero osato espor- 
tare il grano dallo Stato. Essi dovevano essere con- 
segnati alle galere e iloro beni confiscati ; i fiorentini, 
in considerazione della loro cittadinanza, dovevano 
essere trattati con minor rigore e rinchiusi nelle 
prigioni delle città anziché esser condannati ai la- 
vori forzati nelle galere. Il Ubero scambio in To- 
scana ha avuto ì suoi santi precursori e i suoi grandi 
apostoli; se non conosciamo i nomi dei suol confes- 
sori e dei suoi martiri, non per questo siamo in 
dubbio intorno ai supremi editti che resero perico- 
losa la confessione e sicuro il martirio. 

Il primo arduo problema finanziario che il nuovo 
governo dovè trattare, risguardava i privilegi eccezio- 
nali del clero. Pìii di una metà dei beni dello Stato 
erano nelle mani della Chiesa; le rendite del clero nel 
1737 sorpassavano di molto le rendite dello Stato, le 
quali a quell'epoca, comprese perfino le reudite pro- 
venienti dai beni privati della Corona, non oltrepaa- 





saTano la somma di 1,214,000 scudi toscani. In una 
popolazione di circa 900,000 anime gli ecclesiastici 
di ogni condizione, il clero secolare e regolare am- 
montavano a 27,108 persone. Le monache figuravano 
per 9584. 

Da queste cifre resulta che ogni 32"" persona 
nello Stato era un prete, un frate o una monaca, E 
così una classe che numericamente rappresentava 
la 32'"' parte della popolazione possedeva più della 
metà della proprietà dello Stato, e questa classe non 
pagava tasse dirette o indirette, ordinarie o straor- 
dinarie. Il primo gran provvedimento finanziario 
del nuovo governo rese nota la risoluzione presa di 
porre Ìl clero a uno stesso livello con og'ni altra 
classe di cittadini, obbligandoli a contribuire la lor 
parte nelle spese pubbliche. In rapporto con i pro- 
posti cambiamenti dinastici che finalmente condus- 
sero all'ascensione al potere della casa di Lorena, 
guarnigioni spagnole avevano occupato varie parti 
del Granducato. Allo scopo di far fronte a queste 
speie fu imposta una tassa speciale, e fu fatto invito 
al clero di dichiarare le loro rendite, affinchè pa- 
gassero la lor quota. 

Il clero ricusò di pagare; allegarono i loro pri- 
vilegi, ricorsero a Roma. In questo generale ammu- 
tinamento vi fu, come era facile il prevedere, una 
memorabile eccezione. Sallustio Bandìnì proclamò ai 
suoi reverendi fratelli il dovere comune di contri- 
buire net reggere i pesi dello Stato, il comune pro- 
tettore. Ma tutto fu inutile. Si avrebbe potuto supporre, 
siccome il ponte&ce regnante Clemente XII della 
famiglia Corsini era un toscano, che il sovrano della 
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Toscana avrebbe pototo più facilmente venire a patti 
colla Santa Sede. Ha Clemente XII era imbevuto 
delle massime della curia romana. Nel suo successon 
Prospero Lamberliuì di Bologna, che tre anni dopo 
pre^ possesso della sede papale sotto il titolo di 
Benedetto XIV, i principi riformatori della casa dì 
Lorena ebbero la rara fortuna di poter sempre trattare 
con nn poatefice coscienzioso, moderato e dotato di 
vera carità cristiana. Tutto Io zelo per il suo ordine 
pei privilegi dell' altosuo ufficio non impedirono mai 
a Benedetto XIV di sottomettere al più scrupoloso 
esame te altrui vedute o al più severo esame i suoi 
progetti e i suoi scopi ; e benché conflitti e coUÌsìodì 
sorgessero di contiono fra il clero toscano e il go- 
verno della Toscana, essi non ebbero origine né furono 
resi più violenti per colpa del pontefice. Le poteuie 
laiche e clericali considerarono come ben può sup- 
porsi la medesima questione da ben diversi punti 
di vista. Il governo laico era risoluto che il pro- 
gresso economico dello Stato non dovesse essere ar- 
restato dai privilegi speciali del clero; il potere spi- 
rituale si credè obbligato a mantenere e sostenere 
quei diritti e quei privilegi che aveva ereditato; la 
contesa continuò sempre, ma sarebbe difficile lo accen- 
nare a qualunque degli Stati europei del secolo XVIII 
dove fosse condotta con maggior lealtà che nella reg- 
genza toscana sotto il gran duca Francesco II e 
Prospero Larobertìni, 

In questa prima lotta fra la Curia romana e il 
Governo Toscano, cagionata dalla tassa per le gnar- 
uigionispagnuole, le dimostrazioni e le proteste della 
curia non furono tenute in alcun conto. La somma 





ottenuta era per sé stessa piccola cosa, ma il prin- 
cipio risolato era dì nna grandezza enorme e incal- 
colabile; e nella risolutezza e nella consistenza con 
cui quel principio fu applicato, un attento osservatore 
avrebbe chiaramento distinto il principio di un nuovo 
e migliore stato di cose. 

E qui potrà valer la pena di narrare brevemente 
il problema che il nnovo governo si trovava a dover 
risolvere, e i mezzi imperfetti di cui poteva disporre. 
In primo luogo trovò un ostacolo anziché un aiuto 
nelleanticbe tradizioni commerciali di Firenze. Quei 
toscani che si facevano a studiare un tale argomento, 
naturalmente credevano che quelle stesse cause che 
avevano contribuito al passato, potessero far risor- 
gere per l'avvenire la grandezza del loro paese. Essi 
erano stati grandi mercè il commercio e le industrie; 
perchè non potevano esserlo daccapo per le stesse 
ragioni? Essi avevano riguardato l'agricoltura con 
disprezzo; perchè dovevano adesso sperare qualche 
cosa? La prima difficoltà del nuovo governo — ed 
era una diiBcoltà non lieve — giaceva nella necessità 
di sradicare dalle menti nazionali questi pregiudizi. 
Il primato manifatturiero e commerciale era passato 
per una varietà dì cause da Firenze all' Olanda e 
all'Inghilterra; in minor grado in altri paesi. Ma 
le risorse agricole della Toscana non erano ancora 
state menomamente sviilupate, e potevano, mercè un 
buono indirizzo, esser fonte di ricchezzaedi prosperità 
a questa popolazione che non sommava un milione 
di anime. Ma per ottenere questo resultato bisognava 
vincere difficoltà fisiche, politiche, legali, sociali e 
religiose. 
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Bisognava incominciare da rendere abitabili quei 
Tasti tratti di terreno su cui dovevasi coltivare il 
grano. Bisognava difendere dalle febbri perniciose 
cbe affliggevano vasti distrettii lavoratori del terreno. 
Bisognava rovesciare nn sistema politico da lungo 
tempo stabilito, e mercè il quale la provincia di 
Siena era sempre stata trattata come paese conqui- 
stato.V'badi più; tutta l'organizzazione politica, il 
sistema mercè il quale grandi proprietà erano am- 
massate nelle mani di pocbi proprietari, doveva 
essere distrutto. Conveniva lacerare quel sistema 
complicato, inutile, dispendioso e spesse volte irra- 
zionale ed ingiusto di forme legali. Un sistema di 
convenzionalità sociali a bella posta eretto allo scopo 
di screditare le abitudini dell' iniziativa, dell'energia 
individuale, del lavoro onesto e faticoso: allo scopo 
di circondare di prestigio i miseri cortigiani che sì 
affollavano nel Palazzo Pitti. Questo sistema dì con- 
venzionalità sociale conveniva fare a pezzi e gettare 
ai venti. E pregiudizi religiosi che in tanti secoli 
avevano messa profonda radice nel suolo della vita 
europea; influenze religiose che spe.ìse volte du- 
rante questi secoli si erano trovati di fronte a 
principi potenti; antichi ordini religiosi da lungo 
tempo abituati ad agire colla regolarità e colla di- 
sciplina di giannizzeri ai comandi ricevuti da Roma, 
tntto conveniva affrontare e combattere se si vo- 
leva compiere l'opera. E questa opera, lo si ricordi 
bene, era un'impresa tutta spontanea di un piccolo 
Stato italiano, di uno Stato piccolo anco in confronto 
degli altri Stati della penisola italiana, senza parlare 
delle grandi monarchie militari dell'Europa, Esso sì 
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proponeva di iniziare uno stato di riforme civili ed 
economiche seoza pensare che ad ogni momento po- 
teva essere avvolto nel vortice generale della po- 
litica europea, e che qnel vortice poteva assumere 
le forme più bellicose. Questo piccolo Stato non tenne 
in alcun conto l'antico proverbio • che le scarpe 
grandi non son fitte per gli uomini piccoli. » Noi 
proveremo, e nel fare questa scoperta non possiamo 
ammeno di sorridere per ammirazione, che questo 
primo Stato di Europa che si fa campione del libero 
scambio, proclama col fare di un Federico o di una 
Caterina, con una dignità degna del primo Pitt «che 
il primo princìpio della sua politica è di conservare 
perpetua neutralità in mezzo alle animosità e alle 
guerre d'Europa. » 

Non esiste storia completa ed esatta di scrittori 
contemporanei o più moderni dello stato interno della 
Toscana, della sua popolazione e delle sue riaorRe 
sotto la reggenza. Abbiamo però due documenti 
scritti circa quell'epoca, 1757, dal cui esame qualche 
cosa si può rilevare. Il primo è una breve memoria 
di Angelo Tarautì, il segretario per le finanze della 
reggenza, scritto allo scopo di determinare per quanto 
esattamente fosse possibile l'ammontare del danaro 
in circolazione. Per i lettori inglesi questo documento 
breve ma ragionato del Tavauti ha uno speciale in- 
teresse perocché addimostra la perfetta familiarità 
di questi economisti e statisti della Toscana colle dot- 
trine di sir "William Petty, di Locke e di Hume, La 
Ricchezza delle nazioni di Smith.è inutile il dire, non 
fu pubblicata che dodici anni dopo. La Toscana, os- 
serva il Tavanti, ha una popolazione di poco meno che 
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900,000 anime. È calcolato che due terzi sono dediti 
all'industria agricola. Il valore dei prodotti agricoli 
può essere cosi dedotto : — Un contadino toscano non 
può campare, vestire, pensare ai suoi strumenti e pa- 
gare la sua parte di tasse per meno di 20scQdi all'anno. 
Or bene, .\ssamendo che il numero dei contadiniè di 
550,000 avremo una somma annua di undici milioni 
di scudi. Siccome i contadini non hanno che circa la 
metà dell'ammontare dell'intiero prodotto, potrà dirsi 
che i proprietari posseggono altri 1 1 milioni di scudi. 
Assumendo dunque la verità contenuta nel principio 
di Hume, che il danaro necessario perla circolazione 
media di un paese Edi circa un terzo del valore annuo 
delle rendite percepite dai proprietari!, si pnòconclu- 
dere che il danaro circolante in Toscana non può es- 
sere meno di 3,666,666 scudi. Lo stesso risultato, dice 
il Tavanti, lo avremo adattando la teoria di Locke. 
Locke ritiene che la media in circolazione in uno Stato, 
in una condizione normaledt traffico, dovrebbe essere 
eguale a un quarto delle reudite pagate al proprie- 
tario j in altri termini alla cinquantesima parte dei 
salari pagati alle classi operaie, e alla ventesima 
parte delle ordinazioni e della vendita al minuto del 
valore generale. Partendo da questo principio, la 
quarta parte delle reodite collettive di undici milioni 
ascenderebbero a 2,750,030. Se consideriamo la popo- 
lazione delle classi operaia impiegate nei commerci 
e nelle manifatture a cento sessanta mila, assumendo 
che il guadagno medio di ognuno è di cinquanta 
scudi l'anno, l'ammontare collettivo sarà di otto mi- 
lioni l'anno, eia somma pagata settimanalmente per 
salari cento sessanta mila scudi. Il commercio di or- 



dinazioni hod può essere valutato a meno di dodici 
milioni animi, dei quali la ventesima parte rappre- 
seoti-rebbe cento e sessanta mila scudi, dando an 
totale di 3,513,000 scudi; ma si può far uso di un 
procedimento anco più facile. Assumendo che tutto 
quanto il prodotto grezzo e fabbricato della Toscana, 
basti ai bisogni de^H abitanti, e che il soprappiù 
da cambiarsi con prodotti stranieri, sia tale che la 
ricchezza generale del paese non aumenti né dimi- 
nuisca in modo considerevole, avremo le seguenti 
conclusioni; — Il prodotto agricolo, come si è visto, 
può essere valutato a ventidue milioni di scudi. Il 
valore delle manifatture toscane può esser valutato 
ad altri otto milioni. Abbiamo perciò un totale di 
trenta milioni. Il Tavanti prosegue i dettagli intorno 
alle proporzioni di denaro o di genere, in cut un con- 
tadino riceve i suoi salarli, o il proprietario le sue 
rendite. Il valore dei salari o delle rendite in genere 
può esser valutato a sedici milioni, e venti ne sa- 
rebbero necessari se i pagamenti fossero fatti in de- 
naro. Sa il denaro in circolazione non cambiasse 
meno che quattro volte l'anno, non sarebbero neces- 
sari che cinque milioni; se sei volte basterebbero 
3,333,333 scudi. Ma assumendo l' ipotesi pih proba- 
bile, che il denaro non cambiasse di mano che cinque 
volte l'anno, la media della circolazione necessaria 
sarebbe di quattro milioni. 

Nello stesso anno in cui il Tavanti sottoponeva 
al governo questi calcoli, un dotto nobile della Lom- 
bardia, il conte Carli, che a queir epoca dimorava 
in Toscana, cercò di fare una statistica, che non 
venne pubblicata che trent'auni dopo, del commer- 
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ciò della Toscana, delle esportazio 



; delle ìmpor- 
I primo argomeoto egli ebbe ta 
fortuna di ottenere dei dati molto dettagliati dal 
Gianni, che allora troTavasi a capo delle do^oe di 
Pisa, e che fu dipoi ono dei più abili e dei piò 
utili ministri di Pietro Leopoldo. Secondo i dati for- 
Dìti dal Gianni, la Toscana esportava annualmente 
per r ammontare di 1,268,000 scudi toscani. Di 
questa somma, 469,000 scudi rappresentavano pro- 
dotti vegetali e animali. NeUasomma maggiore, rap- 
presentante la parte manifatturièra, 700,000 scudi 
rappresentavano il valore delle sete toscane, e 20,000 
scudi quella dei cappelli di paglia. Dei prodotti agri- 
coli esportati, i cereali figuravano per una somma 
di 60,000 scudi, il vino per 75,000, e l'olio per 80,000. 
Abbenchè il conte Carli non ottenesse i dettagli 
riguardanti le importazioni, come aveva avuto quelli 
delle esportazioni, egli ebbe ragione per ritenere che 
la cifra fosse presso che uguale. 

Se ai dati forniti dal Tavanti sulla popolazione 
dello Stato, sulla proporzione relativa dì quelli im- 
piegati nel commercio o netl' agricoltura, sulle medie 
di cui vivevano, e il denaro che abbisognavano per il 
loro commercio; se alle notizie dei dati ulteriori pre- 
sentati dal conte Carli sul valoredelle esportazioni e 
delle importazioni, noi vi aggiungiamo il valore del 
debito pubblico, la somma esatta dalla imposta fon- 
diaria, e l'ammontare proveniente da tutti gli altri 
cespiti d'entrata che gli esattori delle tasse, a cui 
le tasse erano state date in appalto, pagavano al 
tesoro, — noi avremo, per quauto sarà possibile, una 
idea precisa dello stato commerciale e finanziario 





della Toscana sotto la Reggenza. Il debito pubblico, 
che aumentò per i diversi prestiti contratti dopo la 
Repubblica dai gntnduchi della casa de'Medici, ascen- 
deva all'epoca quando il primo Sovrano della Casa 
di Lorena salì al trono, a 14,250,000 scudi di Toscana. 
Da che gli interesai annui di questo debito, i pre- 
siiti essendo stati tutti contratti al cinque per cento, 
erano pagati coi proventi dell' imposta fondiaria, noi 
possiamo a'ssumere che 712,500 -icudi, oltre le spese 
di esazione, erano ottenoti da questo cespite. 

Le somme ottenute da altri cespiti, e versate dagli 
appaltatori generali delle tasse nel tesoro per tre o 
quattro altre tasse di poca entità rappresentavano 
933,298 scudi. Queste ultime cifre ci figurano dai 
rendiconti del 1758 — e per ciò un anno dopo i 
dati forniti dal Tavanti e dal Carli. Raggruppando 
questi diversi fatti, noi possiamo formare un estimo 
generale del Commercio e delle Finanze della To- 
scana nel 1777-78 — venti anni dopo l'ascensione 
al potere del Granduca Francesco II. Un progresso 
c'era già stato. La corrente aveva cambiato corso 
ancoper quanto concerne la popolazione. Invece di un 
continuo decremento, c'era aumento. Se il progresso 
economico era lento, la difficoltà proveniva in gran 
parte da quel medesimo sistema di appaltare le en- 
trate dello Stato, che era stato decretato in sul prin- 
cipio del suo regno dall'Imperatore Granduca Fran- 
cesco a Vienna, senza consultare il suo ministro 
toscano. Questa misura improvvida e in molti modi 
dannosa, era stata cagionata dalla necessità d'impe- 
gnare il pubblico credito della Toscana allo scopo 
di fare un imprestito richiesto dalla Imperatrice 
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Maria Teresa a ano marito per far fronte, in parte, 
alle spese derivanti dalla guerra di successione. 

V'è un altro documento che porta la data dello 
stesso anno 1757, e il cai stadio potrebbe giovare 
in rapporto ai tre documenti sopra citati. Esso 
ci fornisce ì dati probabili dell'anno susseguente. 
Alcuni fra i dettagli sono abbastanza curiosi. Per 
esempio le somme notate per ì salari ecc. del mini- 
stero delle Finanze, non eccedono che poco le somme 
richieste per le livree del Granduca. Però questo do- 
cumento, benché interessante in quanto dimostri 
come il denaro del pubblico fosse speso, appartiene 
piuttosto alla storia, dell'amministrazione pubblica, 
anziché ad una narrazione che ha per scopo prin- 
cipale di trattaxe delle economie nazionali. 

U prestito fatto dal granduca Francesco a sua mo- 
glie Maria Teresa fu causa per il paese di una tri- 
plice sfortuna. TJno dei brutti risultati fu la giustifi- 
cazione data, basandola su necessità fìscali, per 
l'istituzione del giuoco del lotto. Il giuoco del lotto 
era stato proibito dall'ultimo granduca della casa 
de'Medìci. La proibizione fa confermata dal prin- 
cipe di Craon, come capo della reggenza, all'avve- 
niMento al trono di Francesco IL Ma le supposte 
necessità dell'erario erano troppo imperiose, e ben 
presto sorsero ovunque i botteghini del lotto. Il se- 
condo danno, cagionato dall'appalto delle tasse a 
una compagnia privata, furono le vessazioni eser- 
citate da una foUa di agenti sopra i subappaltatori. 
Contro le ingiustizie da essi commesse non ci era 
rimedio possibile, perocché il tribunale al quale so- 
lamente potevano esser rivolti i reclami, era di fatto 



uominato dalla Compagaia stes^. Mu ne' suoi rap- 
porti immediati sul progresso della libertà commer- 
ciale, il peg-giore de'mali fu il seguente. 

La Compagnia per l'esazione delle tasse, se cosi 
possiamo chiamarla, una volta stabilito i patti colle 
varie amministrazioni delle dogane e tasse, eoo gli 
uiEci di registro e delle poste, coi capi dei mono- 
polii del sale, del tabacco e degli spiriti, considerò 
naturalmente la conservazione di un sistema da cui 
derivava tanti profitti, come cosa di vita o di morte. 
Sorgeva in armi al più lieve attentato che minac- 
ciasse introdurre riforme finanziarie o commerciali 
che gli avrebbero procurato una perdita. Se sì pro- 
poneva di ridurre i pubblici balzelli affrontando 
molte delle spese pubbliche, mercè la vendita dei 
vasti dominii che una volta avevano appartenuto 
alla casa de' Medici, la Compagnia per 1' esazione 
delle tasse, rappresentata successivamente dai Lam- 
bart, Masson, Dìodati, Guadagni, Martelli e Serri- 
stori, faceva tutto il possibile per mandare all' aria 
una tanto benefica riforma. 

Se Pompeo Neri dimostrava ai suoi colleghi nel- 
l'amminstrazionc della reggenza che, commeroial- 
muntc parlando, era un grande errore che una balla 
dì lana se spedita da Livorno a Cortona dovesse esser 
fermata, via facendo, da dieci diverse dogane, pa- 
gando dazi locali sotto quarantaquattro diversi titoli, 
la Compagnia per l'esazione delle tasso non mancava 
di rispondere che come teorie le osservazioni di Pom- 
peo Neri potevano essere belle e buone, ma che se la 
Compagnia per l'appalto delle tasse non riceveva da 
queste diverse dogane le somme stipulate per con- 
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tratto, DOn poteva garantire di spedire a Vienna i 
quattrocentomila scudi toscani, annualmente inviati 
a Sua Maestà l'Imperatore granduca. E cosi gli atti 
veramente illuminati in materia legislativa e di am- 
ministrazione, trovavano e 03 tante mente un ostacolo 
nell'egoistica e interessata opposizione della Compa- 
gnia per l'appalto delle imposte; equell'ioflueDzaera 
divenuta cosi notoriamente e innegabilmente dan- 
nosa, che uno dei primi atti del governo di Pietro 
Leopoldo, fu, per consiglio di Neri , di annullare, 
mercè un gran sacrifizio pecuniario, i contratti, la- 
sciando in tal guisa lo Stato net completo possedi- 
mento della sua libertà politica ed economica. 

È facile l'arguire come l'aziine di una tal Compa- 
gnia, dannosa ovunque, debba aver procurato danno 
maggiore alla provincia di Siena, e come i settanta 
mila scudi che essa pagava annualmente al tesoro, 
provenienti dalle risorse di Siena, rappresentassero 
anco di più che se si fosse trattato di altrove: l'errore 
commerciale, ÌI ristagno dell'agricoltura, dì un per- 
dimento di tempo ammini-strativamente e giuridica- 
mente calamitoso. Il diritto di esportare liberamente 
il grano fu un grande benefizio, ma anco per l'e- 
sportazione del grano esiste una coedizione che pre- 
cede e predomina tutte le altre — quella cioè, che 
gli esseri nmanl impiegati nella produzione del grano 
posseggono forza e salute; che l'opera loro non sia 
costantemente esercitata in circostanze cento volte 
più minacciose alla vita, che non lo sieno esposti 
coloro che attendono alla fabbrica delle materie 
esplodenti. Non v'ha dubbio che nella maremma se- 
nese sotto la reggenza che governò per l'imperatore 
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granduca Francesco questa condizione non fa osser- 
vata. I rapporti officiali della provincia a quell'epoca 
narrano come cosa usuale che ì contadini colpiti 
dalle febbri cadevano esausti per i campi e per le 
strade ; che spiravano là dove cadevano; e che i loro 
corpi eran lasciati a patrebre perocché nessuno ai 
voleva pigliare l'incarico di trasportarli altrove. E 
gli stessi rapporti dimostrano come anche allor- 
quando sì pensò a seppellire ì cadaveri, le cose non 
migliorarono, perocché le fosse in molte chiese delle 
campagne furono lasciate senza coperchio, e coloro 
che si recavano a messa correvano il pericolo di chi 
si reca negli ospedali ove abbondano le febbri tifoi- 
dali. Lo stesso rapporto ufficiale ci fa sapere come 
dei mille indivìdui condotti come coloni dalla Lorena 
e stabilitisi a Savona e a Massa non ne rimanessero 
ben presto in vita che 35, tre nella primae32 nella 
seconda provincia. 

L' amministrazione della reg:genza fece quel che 
potè. Propose savie leggi. Procurò — benché a causa 
della dimora dell'imperatore granduca a Tienila ciò 
non potesse ottenersi senza molto ritardo — la san- 
zione del sovrano a queste leggi. Cercò dì porle ad 
effetto, benché in cosi fare si trovasse di fronte a 
molte e potenti opposizioni — il clero, i nobili e la 
Compagnia per l'esazione delle imposte. Trovò spesso 
un ostacolo nella insubordinazione dei propri impie- 
gati, e per fino nelle gelosie e nelle rivalità fra 1 pro- 
pri membri. Il conte Richcourt, il vero capo del 
governo, era come abbiamo detto, g<;loso di Neri e 
non ebbe riposo finché non lo vide traslocato a Mi- 
lano. Il marchese Carlo Ginori, il governatore di 





LiTomo era geloso di Bichconrt e non ebbe riposo 
fioche non Io vide traslocato a Vienna. La loro mis- 
sione comune avrebbe potato per la stessa sua natura 
STiggeTÌre la necessità dì una anità e di nna armonia 
di azione. Noi cercare di sviluppare le risorse na- 
zionali la prima cosa da farsi consisteva per quanto 
era possibile nel trasferire la proprietà del terreno 
da mani oziose e improduttive in altre attive e pro- 
duttive. Ciò impegnava la necessiti di applicare 
quelle leggi che riuscissero ad arrestare l'accumu- 
lazione della proprietà nelle mani del clero rego- 
lare e secolare. I resoconti del 1750 attribuiscono 
un valore ai beni della chiesa di 25 milioni di scudi. 
In virtù di una legge di cui sarebbe impossibile 
r esagerare l' importanza, promulgata in Vienna il 
1° febbraio dell'anno susseguente, fu fatta proibizione 
alle corporazioni religiose di acquistare nuove pro- 
prietà. La sola eccezione fatta a questa legge radi- 
cale era quella in virtìi della quale le corporazioni 
potevano ricevere legati per messe o per scopi ca- 
ritatevoli di un valore non eccedente i 200 scudi. 
Ciò preparò la via a leggi anco piii risolute che 
furono sancite sotto il regno di Pietro Leopoldo. 

La legge del 22 giugno 1747 per la quale l' im- 
peratore gran duca limitava il diritto di creare 
fìdecommessi e determinava le condizioni in virtù 
delle quali questi fidecommessi dovevano in molti 
casi cessare, servi di precedente alle susseguenti e 
piii energiche leggi leopotdioe. La misura adottata 
era evidentemente dì un carattere transitorio. Per 
il momento limitava gli eredi dei fìdecommessi a 
quattro generazioni. Accordava ai soli nobili il di- 
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ritto di creare nuovi fidecommessi al patto che la 
proprietà foase rappresentata da fondi pnbblici e 
non da beni foDdiari. La seconda di queste condi- 
zioni implicava una ben difficile questione. Quale 
delle famiglie toscane aveva veramente il diritto di 
considerarsi nobile^ Nessuna meraviglia se i collegi 
araldici di Firenze presentassero lo spettacolo di un 
accanito campo di battaglia in cui i discendenti 
degli antichi baroni dell'impero germanico, dei ca- 
valieri creati dalla repubblica fiorentina, dei mar- 
chesi e dei conti nobilitati per equivoci servizi resi 
ai principi della casa de'Medìci combattessero di- 
speratamente in prò dei loro alberi genealog'ici o 
dei loro stemmi. La legislazione della re^f^euza, e 
in maggior grado quella di Pietro Leopoldo, aveva 
costantemente combattuto quei pregiudìzi sociali 
profondamente radicati e pericolosi alle abitudini 
dell'iniziativa individuale e del vero progresso eco- 
uomico. Non parevano mai stanchi di ripetere che 
ogni membro della società ne deve essere non solo 
un ornamento ma le deve essere utile. Nohlesse ùblige 
era nei preamboli di ogni lor legge. I • Capitelli Co- 
rintii della società ■ erano avvertiti che la loro ele- 
ganza non doveva escludere la solidità e la forza. 
Questo sentimento è la pietra fondamentale so cui si 
basarono molti dei provvedimenti che altrimenti ap- 
parirebbero pedanti. li legislatore protesta contro 
la stravaganza dei funerali affacciando che il denaro 
meglio può essere speso in aiutare ì vivi che nello 
sprecare ostentazioni e tributi ai morti. E poi siccome 
il numero delle vacanze civili e religiose implicava 
una gran perdita di tempo e di lavoro a tutte le 




classi, la reggenza abolì a un tratto tutte le feste ci- 
vili stabilite dai Medici per commenorare i loro 
trionfi dinastici, ed entri in negoziati con Roma, che 
il buon senso e la giustizia di Benedetto XIV porta- 
rono ben tosto a un esito felice, e mercè i quali nego- 
ziati veutuno delle vacanze della chiesa non furono 
dichiarate più obbligatorie, e molte delle mezze festt 
furono completamente abolite. Mercè l'applicazione 
di queste leggi almeno sei settimane nell'anno furono 
aggiunte al tempo utile per il lavoro. La reggenza, è 
vero, stabili certe vacanze legali, ma questa misura 
ebbe lo scopo manifesto di facilitare il lavoro rurale. 
Consigliò al sovrano di promulgare una legge mercè 
la quale fosse impedito di emettere atti del tribunale 
verso le persone occupate nelle opere agricole du- 
rante la prima metà di luglio, la stagione ordinaria 
per la raccolta Toscana. 

Kel 1763, proprio quando la reggenza stava per 
finire, un gruppo dì capitalisti, le cui proposte erano 
appoggiate, stese in forma officiale, e luminosamente 
commentate da Pompeo Neri, si offrirono di prendere 
in mano tutta quanta la maremma senese e di ese- 
guirvi quelle grandi opero sanitarie idrauliche ed 
agricole necessarie per la sua rigenerazione. I 26 ar- 
ticoli commentati dal Neri possono considerarsi né 
più nfe meno che un pr^-zioso lavoro di scieuza poli- 
tica. .Si direbbe che Io scrittore avesse avuto nella 
mente tutta la costituzione e tutto il meccanismo 
della grande compagnia delK' ludic Orìeutali. Occu- 
pandcci della maremma, egli dice, non ci troviamo di 
fronte a una questione che implica solamente il pro- 
gresso commerciale od agricolo. Convieue popolari' 




ana proTincìa; e ciò implica uno dei più grandi pro- 
blemi di governo. Se dobbiamo aspettarci nn resul- 
tato favorevole conviene che a questo scopo contri- 
buiscano tutte le forze politiche, civili, criminali, mi- 
litari e giuridiche. Neri a questo scopo propone che 
la compagnia sia munita di pieni poteri come quelli 
goduti dalla gran compagnia delle Indie Orientali, o 
di qualunque colonia olandese o francese. Basta leg- 
gere il 5° articolo del proposto statuto, quello con cui 
si conferiva alla compagnia l'assoluto diritto di tr&t^ 
tare con gli avversi signori feudali della maremma 
senese s di pesare tutte le ragioni allegate dal Neri 
per meglio intendere perchè l'aver solo sancita una 
legge che permetteva agli agricoltori della maremma 
senese la libertà di esportare i loro grani fosse in sé 
stessa un ben lieve rimedio di fronte a tanta miseria 
economica e sociale. 

I progetti di Neri non incontrarono a quanto pare 
il favore del marescialloBotta Adorna, il personaggio 
principale della reggenza a quell'epoca, e al dire di 
tutti i testimoni contemporanei, uno dei politici più 
incapaci e più inetti del suo tempo. Il mal impie- 
gato favore dell'imperatore gran duca Francesco lo 
aveva posto a capo del governo toscano dopo la morte 
dei due grandi uomini di stato toscani. Il marchese 
Carlo Qinori aveva ottenuto il trasferimento del conte 
Richcourt a qnel che in apparenza sembrava un posto 
più elevato a Vienna. Ma Richcourt comprese benis- 
simo il significato di quel » calcio • che Io mandava 
fino al Consiglio Àulico. Un colpo apoplettco cagio- 
nato dall'impressione prodottagli per la sua caduta lo 
consegnò alla tomba. Un altro colpo apopletico ca- 
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gionato da nn eccessivo esaltamento coipl il rivale 
trioofaiite Carlo QÌDorj. Gli antichi avrebbero rite- 
nuto che oh' implacabile Nemesi avesse cosi scagliata 
la sua freccia contro l'nno perchè di rimbalzo colpisse 
l'altro. La morte, per vero dire, incominciò a recitare 
la parte principale sul teatro delia-politica toscana. 
Nella sera del 18 agosto 1*765 ad Innsprnck, fra le fe- 
ste pel matrimonio dell'arciduca Pietro Leopoldo con 
la infanta Maria Lnisa di Spagna, l'imperatore gran- 
duca Francesco uscendo dal teatro divise le sorti dei 
suoi due ministri, ed a sua. volta cadde morto per un 
colpo apopletico. Mala mortedominava furibonda nei 
casolari e nelle capanne come nei palagi. Nei primi 
mesi del 1764 la Toscana fu afflitta da una carestia 
che nella storia della legislazione commerciale della 
Toscana occupa una parte non inferiore a quella che 
la famosa carestia delle patate io Irlanda esercitò sul- 
l'abolizione della legge sul grano in Inghilterra. 
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Morendo l'imperatore granduca Francesco II egli 
fu accompagnato alla tomba dalla gratitudine, dalle 
benedizioni e dal rammarico del popolo toscano. 
Benché sovrano assente dai suoi Stati, la sua condotta 
durante gli ultimi due anni del suo regno, lo avevano 
specialmente reso caro alla gran massa dei suoi sud- 
diti. La naturale benevolenza del suo carattere si era 
manifestata in modo sorprendente durante la gran 
carestia del 1763-64. Da lungo tempo il paese, non' 
ostante l'esperienza della scarsità in maremma, non 
era stato condannato a contemplare una tal calamità 
ed in proporzioni così terribili. Le incessanti pioggia 
del 1763 avevano completameute distrutte le raccolte. 
I principii protezionisti dominanti a Firenze nella 
sezione amministrativa, nominata con crudele ironia' 
dell'abbondanza, consistenti nella loro logica, non per-^ 
mettevano l'importazione dei grani stranieri, come 
proibivano l'esportazioDe di quelli nazionali. Abbiamo 
visto in un precedente periodo di questa narrazione 
come allorquando l'esportazione del grano fu dichia- 
rata legale nella maremma senese, questa proposta 
non facesse che suscitare nuovi e più severi editti 
per parte dell' Abòondama protezionista di Firenze. 
E ora si trattava di mettere ad una prova terribile il 
valore dì questo sistema protezionista. A misura che 
l'autunno e l'inverno si avvicinavano, le meschine 
provviste dei generi, il soprappiù dell' anno trascorso 
rapidamente diminuivano. Nel febbraio del 1764 
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qoeate povere provviste erano esaurite. Ma molto 
prima che le coae fossero giunte a questo punto la 
carestia era incominciata e compieva l'opera sua ter- 
ribile. Dopo che 1 vecchi, i deboli e ì fanciulli erano 
stati rapiti dalla morte in mezzo a scene non dissi- 
mili da quelle di cui leggiamo nell'assedio dato d;i 
Tito a Gerusalemme, furono visti branchi di affamati 
che simili a lupi rapaci correvano le campagne cer- 
cando di rubare a coloro che ancora possedevano qual- 
che provvista, per soddisfare così alla fame che li 
divorava. Se le vie della città non erano teatro di 
Qguali scene di violenza non per questo non echeg- 
giavano giorno e notte delle grida dei poveri affa- 
mati. E nella primavera del 1764 successe una febbre 
generale conseguenza naturale di questa carestia. 
Cosi stando le cose il capo della reggenza, il mare- 
sciallo Botta Adorna, propose all'imperatore gran- 
duca le misure che intendeva adottare. Ea^e consiste- 
vano neir imporre a tutto il paese una nuova tassa, 
nel fare acquistare al governo il grano straniero, 
mentre la fame era al suo sommo grado; e nel chiù - 
dere poi tutti i porti a tutti i grani stranieri appena 
che una tal misura fosse praticamente possibile. 
V Abbondanza a cui legalmente spettava l' acquisto 
dei grani stranieri appoggiò la proposta del mare- 
sciallo fiotta Adorna. Ma una proposta di beu diverso 
genere fu trasmessa all'imperatore granduca a Vienna 
da Pompeo Neri, Neri informò il suo sovrano che 
nello stato economico del paese l'avere attentato 
d'imporre una nuova tassa sarebbe stato lo stesso 
che voler spengeraun incendio con l'olio. Egli pro- 
pose di aprire tutti i porti della Toscana al com- 
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} libero dei ^rani. Egli dimostrò che ciò fa- 
cendo e abolendo tutti i dazi imposti, non solo per 
l' importazione del grano, ma per tutte le dogane 
locali, la gran calamità sarebbe più facilmente ces- 
sata. Le proposte di Neri incontraroDO la più fiera 
opposizione del Sotta Adorna e dell' Aèiondansa. Ma 
il cuore non meno che la mente dell'imperatore 
granduca erano sempre favorevoli al Neri. Nella sua 
risposta egli disse : • Non si parli neppure di nuove 
tasse. Io insisto perchè una tal proposta non mi venga 
mai più presentata. In un momento critico come 
l'attuale è mio dovere il dividere per quanto mi è 
possibile le amarezze de) miei sudditi e non di ao- 
cre'cerle con nuovi balzelli. Io per questo ordino che 
il male sia, per quanto è possibile, alleggerito mercè 
il mio tesoro privato, che oltre ai soccorsi gratuiti 
sieno fatti imprestiti di denaro senza alcuno inte- 
resse. » Il soccorso incominciò a diventar possibile. 
CoU'avere aperto i porti, coli' aver aboliti i dazi alle 
frontiere e quelli interni, il grano sopraggiunse da 
ogni parte e nel mese di giugno 1764 il valore dei 
generi per tutto il ducato tornò al suo prezzo normale. 
Il signor Cobden parlando all'accademia dei Geor- 
gofiU in Firenze il 2 maggio 1847 osservava — « La 
causa principale che portò l'abolizione della legge 
sui grani in Inghilterra fu quasi accidentale; essa 
fu la carestia delle patate. Il servizio reso dai miei 
colleghi e da me stesso consistè nell'aver così pr^ 
parato l'opinione pubblica che ci fu possibile il pro- 
fittare di questo accidente. Però, osservò l'oratore, ^h 
fa mestieri ricordare che simiH .sciagure nel corso '^H 
della storia tornano sempre a benefizio della ragiona ,^^È 
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e della giustizia. • Cod tigaal ragione può dirsi che 
la gran carestia del 1763-4 in Toscana ebbe parte 
pricipale nell'abolizione delle vecchie leggi sul grano 
vigenti in Toscana; ma qoel risultato non sarebbe 
stato mai ottenuto se le menti di coloro a cui erano 
affidati i destini della Toscana non fossero state in- 
nanzi preparate da Sallustio Bandini e da Pompeo 
Neri. Il nuovo sovrano, perocché il granduca Pietro 
Leopoldo salendo al trono non aveva raggiunto l'età 
di venti anni, accordò la sua intera fiducia a Pompeo 
Neri. Un rispetto naturale per i desideri! di sua madre 
l'imperatrice Maria Teresa gl'impedii di dimettere 
fin da principio il capo della passata reggenza, il ma- 
resciallo Botta Adorno. Un ugual sentimento di ri- 
spetto lo indusse a porre a capo del governo, ma a 
non lasciarlo che breve tempo, il conte Orsini di 
Rosemberg. Ma il membro piii influente del g-abìnetto 
era Pompeo Neri che soprainteodeva agli affari del- 
l'interno e che in breve tempo divenne ufficialmente 
come lo era stato di fatto, il capo del .governo. A 
quanto appare Neri non perse tempo nell' insinuare 
nel giovane granduca i principi! del libero scambio; 
e l'opportunità per porli ad effetto non tardò molto a 
presentarsi, perocché un altro ■ accidente » una se- 
conda carestia cagionata dalle pessime raccolte del 
1766 sembrò minacciare la Toscana e in apparenza 
in modo anco più terribile di chenon fosse stato tre 
anni iunanzi. Ma la prima gran calamità aveva se 
non altro lasciato dietro di sé una gran morale. 
Pompeo Neri dimostrò al giovane principe i mezzi 
coi quali si era arrestato il male, e allo scopo non 
solo di provvedere contro una seconda calamità tem- 





poranes, ma di porre permaneD temente le provviste 
di cereali dello Stato sopra nna base logica e razio- 
nale, egli propose che la più assoluta libertà nel 
commercio dei grani fosse dichiarata legge fonda- 
mentale dello Stato. Per ottenere questo lesultato 
faceva mestieri di non poca prudenza e di molto 
tatto. Tutti gì' interessati opposti a questo cambia- 
mento furono in armi. I funzionari dell' Àbbondaìiza 
si videro persi. I proprietari della Toscana natural- 
mente furono spaventati all'idea di un rinvilio nelle 
proprie raccolte. La compagnia per Te^iizione delle 
imposte e tutti gl'impiegati governativi che avevan 
rapporti con le dogane interne videro di mal occhio 
una misura che gli privava di guadagni non lievi. 
I mercanti di grano privilegiati e brevettati, i for- 
nai che si trovavano nelle medesime condizioni — 
perocché non era permesso ad alcuno nello Stato di 
fare un pane senza aver ricevuto apposito brevetto 
— proclamarono che questo cambiamento di cose 
avrebbe portato la fame in tutta la Toscana. Gli 
agitatori e gì' intriganti favorevoli al protezionismo 
operarono sull'ignoranza e sui timori delle classi 
più povere ■ Pane! Panel Vogliamo pane e non 
leggi I » Fu il grido sollevato dal popolo. Ma il gio- 
vane principe stette fermo a fianco del suo gran 
ministro, e in virtù di due leggi del 6 agosto e 15 set- 
tembre 1766 egli dette il colpo di grazia alle vecchio 
leggi toscane che regolavano il commercio dei grani. 
La prima di queste due leggi dichiarò abolito il 
dazio sui grani stranieri. Colla seconda furono abo- 
liti gli ostacoli alla libera circolazione dei grani 
Bell'interno dello Stato, sospesi tatti i privilegi esclu- 



sivi per la fabbrica e per la vendita del pane, e fu 
proibito agl'impiegati dell' Abàondanza e agli altri 
delle sezioni fino allora incaricate di regolare le 
provviste dei generi, di mischiarsi oltre in simile 
faccende. 

Benché la carestia in Toscana del 1776 fosse ve- 
ramente pili grande di quella del 1763, noa ebbe 
effetti tanto calamitosi appunto perchè si erano prese 
per tempo le misure necessarie per rendere meno 
dura la sciagura. Però tanto forti erano gl'interessi 
di certe classi che in alcune parti del paese le au- 
rità locali ricusarano di eseguire le disposizioni delle 
due leggi. Questa opposizione non fece che rendere 
Pietro Leopoldo maggiormente risoluto nelle sue de- 
terminazioni di sviluppare quella politica di libero 
scambio che già aveva iniziato. Egli ordinò che nel 
consiglio dei ministri fosse discussa la questione se 
l'intiera e assoluta libertà del commercio dei grani 
fosse conciliabile con le condizioni della Toscana. 

Sollevata cosi la questione, Neri prese ad esami- 
nare lo stato commerciale ed agricolo di tutto il 
gran ducato. Egli combattè l'opinione popolare che 
l'avvenire della Toscana riposasse tutto ne! ritornare 
a quella grandezza manifatturiera mercè la quale 
Firenze era stata così ricca e tanto rinomata nei 
giorni della repubblica. La supremazia commerciale, 
egli disile, essere passata nelle mani di altri paesi, 
all'Inghilterra e all'Olanda. Conveniva sbarazzarsi 
di tutto quanto il sistema manifatturiero ereditato 
dalla repubblica fiorentina, un sistema complicata 
e intrigato di regolamenti e di leggi, che non aveva 
che un solo scopo, quello di impedire ai commerci 
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fi alle manifattore della Toscana di introdurre per- 
fino quei pochi migliorameati che era sperabile il 
realizzare. Era dovere della Toscana il concentrare 
le proprie energie sqHo sviluppo delle sue risorse 
agricole. ■ La completa libertà del trafi&co dei grani, 
egli osservava, cbe naturalmente deve costitnire il 
miglior modo per aumentare la quantità di questo 
articolo — essendo questo il piò importante prodotto 
del nostro snolo e per consegaenza la principale ri- 
sorsa delle nostre entrate — questa libertà completa 
deve essere accettata come la base fondamentale 
delle nostre leggi economiche. • In uno Stato il quale 
non riconosce altra fonte di sussistenza all' infuori 
dei prodotti del proprio snolo, è impossibile il sot- 
toporre il più importante di questi prodotti a rego- 
lamenti che ne limitano il valore. Certe restrizioni 
altro non fanno che produrre una diminuzione nel 
prodotto. Neri tracciò la prima origine delle restrio- 
zioni nel commercio dei grani a certi provvedimenti 
sanciti dalle antiche leggi romane e ne combattè i 
pregiudizi popolari. Anzi se si considerano le severe 
leggi che regolavano il commercio dei grani e l'ac- 
cumulamento dei grani, più che di un pregiudizio 
si trattava di superstizioni ispirate da falsi senti- 
menti di religione. 

Gli argomenti addotti dal Neri nelle discussioni 
ministeriali sono stati dipoi incorporati nella me- 
moria pubblicata nell'appendice dell'opera del cava- 
liere Fabbroni sui Proviedimenti Annonari. Dopo il 
celebro discorso del suo maestro ed amico Bandini, 
questa memoria del Neri k senza alcun dubbio il 
più importante monumento tanto nella storia spe- 




ciale della Toscana come in qoella generale del- 
l'Italia del liberp scambio. Non è che giustizia alla 
. memoria di questo grande statista il dare la debita 
prominenza ^a parte che egli ebbe nei consigli di 
Pietro Leopoldo e nella rigenerazione della Toscana. 
Allorquando egli e i suoi due colleghi Taranti e 
Rncellai sparirono dalla scena, l'opera della fiiforma 
non fa proseguita verso la fine del regno di Pietro 
Leopoldo con qaella medesima energia che gli aveva 
segnalato il principio. Non che eccezione fatta di 
un episodio abbastanza divertente, i principi] prote- 
zionisti tornassero mai più in voga. Le massime del 
libero scambio furono professate nelle sfere più ele- 
vate, ma ci mancava quell'occhio vivace e quella 
mauo di ferro che avevano per lo innanzi costretto 
tutti i funzionari ad agire in armonia con quell'im- 
pulso proveniente dall'alto. Ma per tornare al pe- 
riodo della gran Riforma sulla legge dei grani, 
l'opera proseguiva senza interruzione. Dna legge 
più complessa del 18 settembre 1767 aboil definiti- 
vamente tutte le tasse, i brevetti, e i privilegi che 
gravavano sulla vendita del pane. Furono aboliti 
tutti i dazi sull'importazione dei grani forestieri. 
Le prescrizioni nominali — perocché altro non erano 
in virtù delle quali l'importazione non poteva in- 
cominciare se uon quando i grani nazionali rag- 
giungevano nei mercati un certo prezzo — quat- 
tordici lire toscane il sacco — queste restrizioni no- 
minali non vissero lungo tempo. Esse furono abo- 
lite colla legge 25 febbraio 177] e un editto del 
24 agosto 1775 decretò l'abolizione della Congrega- 
zione deH'Auuoua e di tutti gli altri uffici stabiliti 
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kIIo scopo di regolare l'introduzione nello Stato, la 
fabbrica, la rendita e il transito dei grani e del 
pane. E coal il commercio dei cereali si nazionali 
che forestieri con tntte le sue conseguenze divenne 
assolutamente Ubero. Come complemento di questa 
opera, Pietro Leopoldo, appunto in quell'epoca, ordinò 
che il discorso economico del Bandtni, che fino al- 
lora era rimasto in manoscritto, fosse pubblicato 
dalla stamperia Granducale, e presentato al mondo 
come la 9:iustificazÌ0Qe scientifica della sua politica. 
Lo scrittore di un saggio per il Cobden Club 
non può aver bisogno di spiegare ai suoi lettori la 
saviezza e la giustizia rivelata nella politica del 
riformatore toscano, né può aver bisoguo di intrat- 
tenersi sulla verità che la più completa libertà dì 
commercio nei generi di prima necessità h la prima 
e indispensabile condizione per lo sviluppo di tutte 
le altre fasi della libertà commerciale. Pnr non di 
meno il ricordare il fatto che la Toscana fu il primo 
Stato civilizzato a professare e, tranne allorquando 
.scossa da influenze straniere, a esercitare costante- 
mente questa politica, può tornare utile il tenere a 
mente le molte conseguenze civilizzatrici che lo im- 
plicarono. La Toscana ha goduto l'inestimabile be- 
nefìzio di ottenere durante un intiero secolo i generi 
di prima necessità a un prezzo inferiore di quello 
segnalato nelle statistiche dei mercati d'Europa. Or 
bene, ammeuo che la scienza sociale e le ricerche 
statistiche non contino nulla, un miìtimum nei prezzi 
dei generi di prima necessità significa — ammet- 
tendo lu parità nelle altre condizioni — un maximum 
di buoni matrimoni fra gli artigiani e le classi agri- 




cole. Significa ao mtwttNvm io quelle abitodioi dì 
scellerstesza femminile che sono più specialmenta 
la conseguenza della miseria e della povertà dome- 
stica. Significa un i»i*imitm nelle offese contro la 
proprietà e le persone ìd quanto derivano dalla 
stessa causa. Siguìfica un mixmwM di tentazioni 
ad agitazioni e alle rìvolnzioni e perciò il maxitKum 
della sicurezza dell'ordine pubblico e del credito na- 
zionale. Nel memorabile discorso già riferito cbe il 
sig. Cobden pronunziò nell' Accademia Fiorentina 
dei Georgofili il 2 ma^io 1847, egli disse: — «Hi 
è piaciuto sempre il considerare il lìbero scambio 
dal suo lato morale anziché materiale. Non che io 
disprezzi l'accumularsi della ricchezza, lo che signi- 
fica in altre parale il moltiplicare delle facilitazioni 
per la maggior diffusione della civiltà. Ma l'economia 
polìtica significa qualche cosa di piìi che non il sem- 
plice trattato sulla ricchezza delle nazioni; significa 
l'esercizio della ginstizìa fra uomo ed uomo nel senso 
più esteso delia parola. Il libero scambio implica una 
missione ben più elevata che non sia il semplice 
scambio dei commerci fra varie nazioni; tende a ri- 
muovere pregiudizi di nascita dì colore politico, di 
religione e dì razza ed unire la gran famiglia umana 
da vincoli dì santa fratellanza. ■ In qneste nobili pa- 
role noi riconosciamo quello che può ben chiamarsi i 
rapporti esteri del libero scambio. 

Giunti a questo importante perìodo della politica 
di Pietro Leopoldo — l'abolizione generale in tutta 
la Toscana delle restrizioni snl commercio dei grani 
— una questione ci sì presenta naturale. Come si fu 
che gli effetti benefici del libero scambio nei cereali 
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ÌDtrodotti pia che da 30 anni ÌDnanzi nella maremma 
senese, nonai resero tanto palesi da imporre prima al- 
l'altre province toscane i principii della libertà com- 
merciale ? La vera risposta a questa domanda va cer- 
cata non solo negli atti legislativi ed amministrativi di 
Pietro Leopoldo riguardo alla maremma senese, ma 
negli antecedenti e inefficaci sforzi fatti per promno- 
vere ed applicare leggi destinate al ben essere di 
qaella provincia. Abbiamo visto cbe il progetto di 
Pompeo Neri per una compagnia della Maremma, era 
in realtà nn progetto che implicava la creazione di 
an governo separato investito dì poteri estensivi al 
pari di qoelli della compagnia dell'Indie Orientali, e 
mirando ad nna completa riforma dì tutto quanto il 
sistema politico e sociale. Le idee esposte dal Neri 
erano in verità il rifiesso degli argomenti costante- 
mente sostenuti da una delle due classi di riformatori, 
i qnali partendo da diversi punti di vista si propone- 
vano di ammegliorare quella povera e pestifera re- 
gione. Verano quelli che sostenevano la necessità di 
grandi operazioni idrauliche per il prosciugamento 
delle paludi, sostenendo che qnei distretti diverreb- 
bero ben presto salutiferi e per conseguenza popolati 
e coltivati. Di queste persone il gesuita Ximenes, un 
celebre ingegnere idranlico di quei tempi, era il pid 
importante ed influente. A lui fu affidato il prosciu- 
gamento della Maremma senese, e grande fu l'aspet- 
tativa del resultato dell'opera sua. Ma l'opera sua e 
l'asserzione fatta salta autorità dello stesso Pietro 
Leopoldo verso il finire del suo regno, produsse risul- 
tati bene insignificanti e parziali con un sagrifizio di 
molta spesa. Un' altra classe di riformatori, le cui opi- 
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nìoni erano direttamente o indìrettameate iofluen- 
zate dal discorso economico del Bandìnì, ritenevano 
che la questione del prosciugamento non costitoiva 
che uno, e di certo non il più importante, degli ele- 
menti di questo problema. Gli argomenti addotti sa 
questa questione dal Bertolini, un alto fnnzionario 
della maremma senese, dalI'Ortìsun dotto ecooi mista 
veneto che molto scrisse sa questo argomento, e dallo 
stesso Neri, posseggono senza dubbio un interesse di 
attualità in questo momento che, mercè i progetti del 
generale Garibaldi, tante questioni dello stesso carat- 
tere formano il soggetto di pubbliche discussioni in- 
tomo alla campagna romana, lì Bertolini, l'Ortis, e 
il Neri, tutti furono d'accordo nel dichiarare che per 
compiere efficacemente l'opera conveniva innanzi 
tutto sollevare il livello politico e sociale di tatta 
quanta la popolazione. L'idea di costituire delle co- 
Ionie agricole seminando qua e là per la Maremma 
famiglie di contadini della. Lorena, aveva fallito. Se- 
condo Neri e i suoi amici conveniva incominciare le 
opere dove già esisteva la popolazione. 
. Uà il miglioramento speciale della maremma do- 
veva essere influenzato da un miglioramento gene- 
rale dello Stato. A misura che si manifestasse un 
aumento nelle popolazioni piti vicine alla maremma, 
quella popolazione si rovescerebbe sulla maremma 
stessa, e questo generale aumento della popolazione 
nello Stato, sarebbe principalmente promosso da leggi 
che conferissero ad ogni classe di cittedini, le più 
ampie libertà, estendendo quelle libertà a ogni parte 
del paese, identificandole in tal guisa col suo carat- 
tere, colle sue istituzioni, istigando cosi gli abitanti 
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delle proTiDce meno favorite della penisola ad emi- 
grare Bui territorio della Toscana. • Che cosa ■ do- 
mandava l'Ortis « bastd a convertire le misere paludi 
e lagnne di Venezia in nno Stato potente? Che cos'è 
che rende le piti aride e misere vette delle alpi care 
agli sviseerì, cosicché nessun altro paese offre loro 
tante attrazioni ì Che cosa ha reso le pestifere lande 
dell'Olanda la sede di un grande e prospero comune? 
Dna sola causa— che gl'antichi veneziani» i moderni 
svizzeri e gli olandesi trovarono ivi tanta lihertà 
individnale e tanta sicurezza di beni come invano 
avrehhero cercato altrove. E Io stesso deve essere 
per la maremma senese. L'arte per coltivare il grano 
deve essere preceduta ed accompagnata da un' arte 
più elevata e pid nobile — quella di sviluppare l'in- 
telligenza e l'attività dei cittadini. • Nfe, come ve- 
dremo in appresso, il principe dispotico della casa di 
Lorena, ricevendo si fatti consigli si ritirò dalle legit- 
time e logiche conseguenze di queste promesse. Al 
momento di dire addio ai suoi Stati Toscani, il prin- 
cipe che al cominciare del suo regno si era più 
specialmente interessato dell'abolizione delle leggi 
che inceppavano il commercio dei gran i, stava medi- 
tando quale fosse il miglior modo per conferire al 
suo popolo un ben ordinato sistema di governo rap- 
presentativo. Ma la campagna in favore del libero 
scambio in Toscana assunse ben presto una forma 
diversa e non meno importante. Non bastava che i 
Toscani possedessero la piena libertà di acquistare o 
dì vendere i generi di prima necessità s\ all' interno 
come all'esterno. Conveniva che l'artigiano, il mer- 
cante, il bottegaio, il venditore all'ingroaao o al 
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minato, il padrone e il ^rzone possedessero ngual 
libertà di impiegare il proprio talento e la propria 
energia, di contraccambiare i) proprio capitale o il 
proprio laToro, dì esercitare i propri commerci senza 
che altre leggi restrittive incagliassero la loro li- 
bertà. Per ciò ottenere, nn' altra rivoluzione era 
indispensabile. Tutto il sistema dei traffici e delle 
mani&ttnre in Firenze durante il medio evo era 
stato fondato sopra una serie di corporazioni. Queste 
avevano ì propri nsi, i propri tribunali, le proprie 
leggi — leggi immutabili e fisse — quanto quelle 
dei Medi e dei Persiani. Benché Neri non dividesse 
le opinioni degl' economisti e dei finanzieri toscani 
della vecchia scuola, i quali ritenevano che la pro- 
sperità dello Stato potesse riacquistarsi tornando a 
qnella grandezza commerciale manifatturiera dei 
tempi passati; benché egli fosse fermamente convinto 
che la Toscana dovesse concentrare le proprie ener- 
giepiù specialmente sullo sviluppo agricolo, egli era 
non di meno persuaso che, per quanto in basso fos- 
sero cadute le manifatture in Toscana, questo potes- 
sero risorgere — non certo all'originale altezza, ma 
ad un grado considerevole — se liberate da quella 
rete fitta di regolamenti e di leggi imposte dalle 
corporazioni. Per suo suggerimento e per quello del 
suo collega Tavauti, fu nominata una commissione 
allo scopo di esaminare in qual modo il commercio 
e le manifatture nazionali potessero meglio risor- 
gere. La commissione non tardò a riferire che benché 
il governo non potrebbe ad un tratto operare gran 
bene, poteva però preparare la via a un futuro bene 
rìmovendo innumerevoli mali. Ma prima di potere 





risollevare Io stato del commercio e delle maniEat 
tare, conveDiTS sbarazzarsi del gran nemico. E p 
gran nemico che incagliava la via di ogni riforma 
commerciale e fioansiaria era l'Appalto delle Fi- 
nanze. Questa compagnia aveva contratti e sobap- 
palti con ogni ramo di industria e di commercio e 
non mancava di sorgere in armi ogni qaal volta 
nasceva il sospetto che i propri interessi corressero 
pericolo. A termine della concessione originale il 
sovrano si era riservato il potere, applicabile sola- 
mente io certe date condizioni, di revocare lo statato 
della compagnia. Pietro Leopoldo fece eia con an 
decreto del 26 agosto 1767 accordando alla compa- 
gnia an giusto compenso per i profitti che avrebbe 
potato realizzare dorante ì seguenti 4 anni, peroc- 
ché lo Statato non scadeva che col 1771. Aveodo 
in tal guisa sbarazzato il terreno, e potendo con- 
siderare le questioni di finanza da un sol pnato 
di vista, quello che concerneva direttamente gl'inte- 
ressi dello Stato, Pietro Leopoldo e i suoi ministri 
incominciarono la grand' opera per dare libertà al 
lavoro manifatturiero come avevano reso libero il 
commercio nella prodazione del suolo. In virth di 
una legge del 1° febbraio 1770 le varie corti dei 
mercanti di lana, di seta, dei farmacisti, dei bau- 
lari ecc. furono abolite insieme ai diritti e ai privi- 
l^i speciali e a quella giurisdizione esclnsiva di 
cai godevano. Sorse invece una Camera di Commercio, 
arti e manifatture. Ma quest'ultima istituzione non 
deve essere confusa con la Camera di Commercio che 
fu più tardi creata in Toscana, né con le altre camere 
di commercio che attualmente esistono nel Regno 
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d'Italia. La Camera dì Commercio fondata da Pietro 
Leopoldo altro qoq fu, e probabilmente era destinato 
che altro non foeae, ee non che una di quelle istitu- 
zioni temporanee mercè le qi^ali, nella grande opera 
di emancipare il lavoro, il sovrano, come altre volte 
avevafatto.cercò di abituare gradatamente l'opinione 
pubblica al cambiamento dal vecchio al nuovo stato 
di cose. À un membro di questa associazione fa per 
ciò affidato il diritto di udire e di decidere intorno 
a molti casi che altrimenti sarebbero caduti sotto 
la giurisdizione dei tribunali aboliti. Ma il suogid- 
dizio non era assoluto, era ammesso l'appello ai tri- 
banali ordinari. Ma in breve tempo queste misure 
transitorie furono abolit« e l'indastria delle mani- 
fatture fu resa completamente libera. Questo cambia- 
mento incontrò una violenta opposizione. Non solo 
gì' interessi di certe classi, ma perfino le più antiche 
tradizioni e i pregiudìzi più inveterati erano schie- 
rati in favore dell'antico sistema. Grazie a quello, si 
diceva, le grandi fabbriche di panni e di sete della 
Repubblica Fiorentina avevano potuto sorgere e 
sviluppare. Si profetizzava ogni specie di male, in- 
colpandone l'audacia di nomini che avevano dimo- 
strato cosi poco rispetto verso la sapienza degli 
antenati. Non meno dei pregiudizi di certe classi si 
opponevano Alla riforma gelosie municipali. Tutta 
l'organizzazione e l'esercizio legale ed amministra- 
tivo di questi tribunali commerciali dì Firenze 
presupponevano che le manifatture e. le industrie 
di Firenze dovessero fiorire alle apese degli altri 
toscani nelle provìncie. Come nei più alti rami deU 
l' ammist razione gl'interessi dei cittadini di Siena, di 
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Pisa di Pistoia noa Bembravano creati che allo 
scopo di dare impieghi e benefizi ai cittadini fioren- 
tini, così pnre l'esercizio più ordinario di an traffico 
all'ingrosso o al minato in Siena, a Pisa o a Pistoia 
appariva sempre subordinato ai supposti interessi dei 
rivali mercanti nella capitale Toscana. Non solo 
furono fatte difficoltà infinite ai fabbricanti o agli 
operai che venendo d'altre parti di Toscana desi- 
deravano stabilirsi nella capitale, ma speciali privi- 
vilegi per l' acquisto di materiali grezzi io tutto 
quanto lo Stato favorivano in modo assolutamente 
ingiusto i fiorentini di fronte agli altri toscani. Il 
principe riformatore e i suoi ministri cercarono di 
combattere i pregiudizi popolari ricorrendo a modi 
ingegnosi ed opportnni per fare appello al buon 
senso e alla ragione. Sarchìanì, l'amico intimo del 
Tavanti, il ministro delle Finanze, scrisse una diver- 
tentissima novella intitolata. Il Ckinki, Istoria Co- 
eineinese che può servire ancora ad altri paesi. L' ar- 
guto scrittore, che fra i sudditi di Pietro Leopoldo 
fu il precursore toscano di Enrichetta Martinean, 
riprodusse nel dipingere la sterminata confusione e 
le complicazioni che esistevano fra i padroni e gli 
operai, fra i rivenditori all'ingrosso e al minuto 
della sua Cocincina — quel preciso stato di cose che 
a queir epoca occupava l'attenzione dei legislatori 
toscani, e che formava il tema delle appassionate 
discussioni in ogni bottega di Firenze. Con simili 
opere semi-umoristiche i riformatori economici della 
Toscana, giova qui l'osservare, avevano del pari fatto 
appello alle classi rurali, cercando di arruolare dalla 
loro le convinzioni del curato di campagna, del me- 
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dico condotto o dei notare e di qnella classe vasta 
ed inflnente — l'auello di con^ìanzione fra i proprie- 
tari e i coltivatori del snolo — la classe dei fattori. 
Benché non calzi a pontino con l'ordine cronologico 
dello leggi Leopoldine, sarà forse piti in armonia con 
lo spirito e collo scopo precipuo di questo lavoro il 
trattare qui del secondo e ben potrebbesi dire gigan- 
tesco passo fatto nella via del libero scambio. Il gran- 
duca aveva sancito, come abbiam vedoto, completa 
libertà all' industria e al lavoro. Egli aveva già, come 
abbiam detto, accordata completa libertà di commer- 
cio pei prodotti del suolo. Egli si accinse a fare di 
pia; a stabilire la libertà del commercio per il suolo 
stesso. La legge per la completa, o qnasi completa 
abolizione dei fide commessi, dette ad agni pulmo di 
terreno entro i sooi dominii un carattere di divisibi- 
lità e di possibile scambio; e se, come un dotto econo- 
mista contemporaneo or non è molto ricordava al 
pubblico inglese, il diritto di scambio è non solo il 
piii antico, ma rimane il miglior sinonimo del valore 
economico, l'importanza di questa prodigiosa rivolu- 
zione ecoHomicanon isfuggirà ad alcuno. Ho detto 
quasi completa, perchè alcuni feudi imperiali ed altri 
antichi furono rispettati, e la completa abolizione 
data solamente dalla l'applicazione in Italia del Co- 
dice Napoleone. 

Già ho dato un breve resoconto della legge pro- 
mulgata dalla Reggenza il 22 giugno 1747 nella re- 
strizione dei fidecommessi. Ma le tre classi di restri- 
EJoni in cui era divisa la legge, e che riguardavano 
le qualifiche dell'aristocrazia, la durata, e lo scopo 
dei fidecommessi, non producevano i risultati spe- 





rati da Pietro Leopoldo e dai eooi miDÌstri. Nello 
etesso tempo, i quaraiitadiie anni trascorsi fra la 
prima e l'iiltiina riforma, costituivaao un periodo 
abbastanza lungo per rendere l'opinione pubblica 
del tutto familiare con gli scopi e coi benefizi del 
cambiamento: e questo processo di famigliari zzare 
la pubblica opinione, alla sua politica riformativa, 
Pietro Leopoldo ebbe sempre in vista. L'ultimo prov- 
vedimento per l'abolizione dei fìdecommessi in To- 
scana, fu sancito dal sovrano il 23 febbraio 1789; 
e vai bene la pena lo osservare che questo editto 
che appariva come il coronamento di un edificio di 
riforme, e mercè il quale spariva uno stato di cose 
supposto eminentemente favorevole a certi privilegìi 
feudali ed aristocratici, divenne, come il logico ri- 
sultato di una esperienza legislativa di quarant'anni, 
legge dello Stato, di questo piccolo ducato dell'Italia 
dieci settimane prima che gli Stati generali di Fran- 
eia iniziassero a Versailles la serie di rivoluzioni eu- 
ropee. Ma non fn solo mercè queste leggi Leopoldine 
che vasti tratti di terreno, rimasti fino allora ina- 
lienabili, furono resi suscettìbili dì scambio e di 
vendita. Sì è già parlato di un'altra legge sancita 
dalla Reggenza per impedire un nlteriore accumulo 
di beni, già enorme, nelle mani della chiesa. Uà 
quel provvedimento non aveva che un carattere 
provvisorio. Pietro Leopoldo andò oltre, sensa ri- 
correre a quelle misure radicali e fiscali di cui ab- 
biamo infiniti esempi negli annali dell'Italia mo- 
derna, legalizzò certi sistemi di trasferimento, mercè 
i quali i beni della chiesa pa!>savano dietro il paga- 
mento di una lieve rendita annua nelle mani dei 




' laici. I nuovi proprietari laici, ben potevaDO affron- 
tare quest'onere, perocchi i grandi miglioramenti 
agrìcoli che potevano iatrodarre, ben presto costi- 
tuivano aa margine di profitti più che bastante per 
coprire i pagamenti annui a cui andavano incontro. 
In tal guisa tutto il terreno dello Stato, al nelle 
mani del privati o della chiesa, divenne sotto una 
forma o l'altra un elemento di transazioni commer- 
ciali. I capitali, lucro del commercio potevano cosi 
rovesciarsi sulla proprietà fondiaria. Il mercante 
attivo e indostrioao, rinnovando le abitudini degli 
antenati poteva acquistare dal nobile decaduto la 
bella villa suburbana; e ovunque, come il felice ri- 
snltato di questo cambiamento, te abbandonate terre 
attorno i conventi o i castelli fendali, potean tra- 
sformarsi in ubertosi campi, e ìu ridenti giardini. 
Gli stessi nobili della Toscana furono i primi a gua- 
dagnare per il cambiamento. Non esiste alcun fatto 
ma^iormente accertato riguardo all'economia do- 
mestica dell'aristocrazia liorentina durante il perioda 
della Reggenza e l'avvenimento di Pietro Leopoldo, 
quanto l'universale iuabilità di pagare in denaro i 
salari dei propri servi. Non potevano retribuirli che 
in vino, grano, olio, ecc. Verso il finire del regno 
di Pietro Leopoldo, non solo questo stato di cose 
aveva cessato d'esistere, ma molti nobili fìorentini 
si erano trovati in grado di far prestiti considere- 
voli alle classi manifatturiere, impiegando i capitali 
accumulati dai risparmi. Questa libertà generale 
del commercio interno fu favorita e incoraggiata da 
un maggior sviluppo del commercio esterno, per 
l'aver esteso a questo quelli ideatici principi di li- 





berta commerciale. Nell'anno Bosaegueate al eao ar- 1 
venimento al trono, Pietro Leopoldo aveva ordinato 
io studio di una riforma generale del sistema doga- 
nale, e per la costituzione di una nuova tariffa com- 
merciale. Quindici lunghi anni trascorsero, dal 1766 
al 1781, prima che i suoi ordini fossero realizzati. 
11 ritardo sorse in special modo dal costante ano 
desiderio di procedere gradatamente e con cautela, 
e in gran parte dagli ostacoli opposti, prima dalla 
Compagnia per l'appallo delle finanze, e poi dagli 
altri avversari di ogni progresso. Pur nonostante 
ogni occasione che poteva avvicinare alla meta fa 
afferrata. Molto era stato fatto, come abbiamo ve- 
duto, rapporto alla legge sul grano, per l'abolizione 
delle dogane provinciali. Finalmente la legge del 31 
agosto 1781, abolì, tranne quattro eccezioni, tutte 
le dogane interne, stabili un unico confine doganale 
— quello dello Stato, — e promulgò una tariffa gene- 
rale moderatissima per l'introduzione nello Stato di 
tutti i prodotti stranieri. I! carattere generale delle 
tariffe toscane, modificato dalle legge del figlio e 
successore di Pietro Leopoldo, Ferdinando III, sarà I 
discusso dettagliatamente più oltre. I 

Tutti i produttori toscani, che credevano scorgere 
negli effetti della concorrenza straniera un colpo 
mortale all' industria nazionale, alzarono grida e 
proteste contro la moderazione delle tariffe Leopol- 
dine, sancite con la legge del 1781. 1 dati statistici 
sull'esportazione della Toscana non hanno giustifi- 
cato quelle geremiadi protezioniste. Abbiam veduto 
come, giudicando dai cenni dati al conte Carli dal 
Gianni, sette anni prima dell'avvenimento di Pietro 
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Leopoldo, e mentre l'antico sistema protezionista esi- 
steva in tntto il sno Tigt>re, le esportazioni della To- 
scana in quell'anno (1157) ammontassero a 1,268,000 
scadi toscani. Sessant'anni dopo la promulgazione 
per parte di Pietro Leopoldo delle tariffe moderate, 
cioè, nel 1841, quelle esportazioni salirono a 5,428,571 
Kudi toscani. E neppnr questi cenni offrono un 
l^usto risultato, perocché, come avremo occasione dì 
l'operazione delle tariffe Leopoldine du- 
rante questi sessant'annì fu spesso interrotta, e la 
reazione all' interno e le influenze rivoluzionarie del- 
Testero, combinarono a incepparne l'azione normale. 
Nel rendere completa giustizia alla politica com- 
merciale di Pietro Leopoldo e del savio sno ministro 
Pompeo Neri, una gran difficoltà si manifesta allor- 
quando cerchiamo di trattare quella politica come 
un singolo e separato tema. Trattandolo in tal guisa 
l'esame rimane estremamente imperfetto, perocché 
esso non costituì, per vero dire, che un sol ramo di 
nna pianta maestosa e beo radicata, di cui gli alti 
rami assunsero i nomi di riforma eccle^astica, legi- 
.zione criminale, governo e tasse locali, e nella 
itera politica, pace e non intervento. Riguardo alle 
riforme ecclesiastiche, un argomento tanto vasto e 
complesso che te parole ■ Leggi Leopoldine * son 
di sovente usate dagli scrittori italiani per indicare 
quello solo, sarebbe per molte e varie ragioni fuor di 
luogo il trattare adesso. L'argomento è stato accen- 
nato incidentalmente e solo in rapporto a quei cam- 
biamenti introdotti sul possedimento dei beni della 
chiesa, e mercè i quali il trasferimento o la vendita 
delle proprietà acquistarono maggiori libertà. Potreb- 
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besi, riguardo al trasferimento e alle vendita dei terre- 
ni, aver ricevato una maggior libertà, se fosse stata 
considerata nei suoi rapporti con la soppressione del- 
l'ordine dei gesuiti e con l'immensa quantità di beai 
che quelL'avvenì mento pose a disposizione dello Stato. 
Kon ne sarà fatto cenno in avvenire se non che 
per dimostrare che l'opposizione che suscitarono le 
riforme sulla chiesa di Pietro Leopoldo, assunsero 
qualche volta la forma di una agitazione contro la sua 
polìtica commerciale. Il sistema di governo locale, 
introdotto in tutto quanto il granducato, benché per 
molte ragioni meno liberale dì quello antecedente- 
mente applicato da Pompeo Neri ai comuni del du- 
cato di Milano, non può esser qui riferito se non che 
in rapporto alt' autorità acquistata dai comuni e che 
naturalmente essi avevan mille occasioni dì esercitare 
per il miglioramento, o a danno dell'agricoltura e del 
commercio. La loro azione, in qu^to alle dogane era 
limitata a Firenze, Siena, Pistoia e Pisa, — le quat- 
tro città che, forse per la pressione di considerevoli 
influenze locali, Pietro Leopoldo aveva risparmiate 
Dell' abolizione generale delle dogane interne. In 
quanto alla moderazione della sua legislazione cri- 
minale io mi farò lecito di osservare che forse non 
gli è stato attribuito che un merito troppo esclusivo, 
non teaendo conto che di quella mitezza generale di 
maniere toscane, che deve senza alcun dubbio esser 
spiegata in parte dall' assenza di molte forme di 
tentazione al delitto, forme che giova considerare 
come il risultato necessario della miseria e del biso 
gno. Ma c'è una fase della politica Leopoldina di 
cui però il merito va diviso da Pietro Leopoldo con 




SQO padre, l' imperatore grandaca Francesco, e che 
non paò ricevere abbastanza prominenza in questo 
scritto. Io intendo parlare del modo in cui il padre 
proclamò, e il figlio rinnovò la proclamazione, che 
l'osservanza di una completa neatralità nelle contese 
degli altri Stati era la baae fondamentale del loro 
goreriKi. Qnesta politica illuminata, intorno ai rap- 
porti con l'estero, portò presto i eaot benefizi. La 
dichiarazione che Io Stato Toscano rinaniìsTa alla 
sua tradÌ2ÌonaJ« attitodine di ostilità alle potense 
maomettane, fece risorgere il commercio col levante, 
e dette a qnel che potevasi chiamare la politica 
orientate, nn indirizzo profittevole e pacifico. Né la 
lezione che qnesto piccolo Stato dette cento anni or 
sono è immeritevole al giorno d' oggi delia pi& seria 
meditazione per parte di ben maggiori potenze. 
Par tuttavia una co^a ancora mancava per completare 
il maestoso edifizio delle politica Leopoldina. E ciò 
era la promnlgazione, come egli aveva avoto inten- 
zione di fare, e come tutto il suo sistema di governo 
locale aveva accennato, delle franchigie pc^olari 
al suo popolo. Come e perchè un tal progetto non 
fosse effettuato non è il caso di ricercare. L'ultimo 
aniTo del suo regno nella Toscajaa si passò fra i 
primi moti delta Rivoluzione francese. E allorquando 
per la morte di suo fratello Gioseppe, affidò il go- 
verno della Toscana a una reggenza, e dando un 
addio affettuoso al suo popolo, tornò a Vienna, si 
trovò il perno e il rappresentante di timori e d*odiì 
dinastici ben diversi dai generosi scopi e dagli atti 
riformormatori, coi quali il suo nome e la sna fama 
nella storia del mondo non anderanno mai disgiunti. 






Tutte le forme dell' umano processo sono a nn 
tempo alleate e collegate fra loro. Chiunque cerchi 
di promuoverne una si troverà ben tosto per una 
inesorabile legge impegnato nel promuoverne un'al- 
tra. I sovrani della casa di Lorena incominciarono 
la loro carriera di civili ed economiche riforme con 
due semplicissimi atti — quello che costringeva il 
clero al pari del laicato a pagare le tasse; e l'altro 
che permetteva la lìbera esportazione ed importa- 
zione del grano nella maremma senese. 

Non è prezzo di questo scritto il ricercare di molte 
ed importanti conseguenze derivanti dal primo di 
questi due atti; ma per quanto concerne Ìl secondo 
è istruttivo l'osservare che dopo poco il Sovrano e 
gli uomini di Stato della Toscana dovettero convin- 
cersi che per assicurare il progresso agrìcolo e com- 
merciale in questa medesima maremma senese, era 
necessario fare molte altre cose oltre I' abolizione 
delle tariffe protezioniste; che i cittadini dovevano 
godere di uguali diritti; che bisognava assicurare 
la saluto pubblica; che giovava sollevare la pubblica 
inorale; in una parola che bisognava elevare a un 
maggior livello lo stato della società. Essendo venuti 
a questa conclusione riguarilo alla maremma senese, 
riconobbero la necessità di agire sul medesimo prin- 
cipio in tutto quanto lo Stato Toscano; o per meglio 
dire si accorsero che i primi aforzi sarebbero rimasti 



mutilati ed incompleti senza una tal misnra. Gli 
oaserratori e i cronisti contemporanei a qnestagrande 
opera — come abbiamo veduto oelli scritti del Tenete 
Ortis — spinsero qaeste conclusioni a conseguenze 
politiche non che civili e socisli, e s'intrattennero 
sulla necessità — una necessità riconosciuta dallo 
stesso Pietro Leopoldo e dai suoi consiglieri — di 
stadaer bilità a qaeste riforme, formando un sistema 
dì rappresentanza popolare. 

E se è vero che tutte le forme di progresso e di mi- 
glioramento sono collegate fra loro, non è meno vero 
che na ugual nesso esiste fra tutte le varietà di abusi, 
di mali e di corruzioni. Non appena il riformatore 
ebbe abbandonato i suoi Stati, la reazione si sviluppò 
ovunque. Egli credeva di aver soffocato per sempre 
lo spirito maligno del protezionismo; ma esso non 
tardò molto a ricomparire; ed allorquando diciamo 
che comparve accompagnato dall'ignoranza del po- 
polo, dal fanatismo religioso, dalla furia popolare, 
dalla gelosia e dal sospetto dei buoni, dall'insidie 
e dalle calunnie dei cattivi, da una bassa ingrati- 
tudine verso i benefattori e da una sistematica 
ostilità a ogni forma di progresso — quando diciamo 
che in sna compagnia comparvero queste tetre e 
spaventevoli immagini, non è per certo figura ret- 
torica lo affermare che condusse seco sette altri ma- 
ligni spiriti più iniqui di sé stesso. 

Un'agitazione fortemente, benché privatamente fa- 
vorita, da tutti coloro i quali crcdevanodi aver perduto 
mercè le riforme Leopoldiue, d'influenza e di iute* 
ressi personali, si converti presto in tumulti popolari 
prima a Pistoia, quindi a Lìvornoe finalmente a Fi- 
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reaie. Nelle prime ùae città le richieste dei riottosi 
8Ì linitarono a ana revoca, delle mieure Leopoldine 
snUft riforma della chiesa. A Firenze a questa pre- 
teak aigginnaero l'altra per l'abolizione delle leggi 
Leopoldine che autorizzavano ii Ubero commercio 
dei grani, la fabbrica e la vendita del pane, insi- 
Rtendo perchè fossero richiamati in attività i gra- 
«cìeri, senza il cui permesso nei giorni passati nes- 
suno aveva potuto comprare un sacco di grano, 
cuocere o vendere un pane. 

Appare certo che, ad eccezione di un solo, i membri 
di consiglio di Reggenza nominati da Pietro Leopoldo 
prima della sua partenza fossero i principali istiga- 
tori di queste sommosse. L' illustre eccezione fu 
Francesco Gianni, l'ultimo sopravvivente di quel 
nobile triumvirato di riformisti economici — Pompeo 
Neri ed Angelo Tavanti essendo gli altri due — che 
in questo ramo di amministrazione avevano im- 
presso tanta gloria sul Regno di Pietro Leopoldo. 
Il solo nome degno dì e.sser collocato al loro fianco 
è quello del rinomato collega Giulio Rncellai; ma 
la sua 'afera di azione fu limitata quasi esclusiva- 
mente alla politica ecclesiastica. Pietro Leopoldo 
aveva senza alcun dubbio ritenuto che la parteci- 
pazione di Gianni alla Reggenza sarebbe stata una 
efficace guarentigia per il mantenimento delle sue 
grandi misure di libertà commerciale; ma fu preci- 
samente la parte prominente che egli prese in quelle 
misure, e rìnllaeuza e l'onore che gliene derivò che lo 
resero oggetto di amara gelosia e di odio ai suoi col- 
leghi. Egli fu indicato ai riottosi come la vera causa 
del rincaro nel prezzo del pane perocché nel 1790 
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le raccolte farono ptji che Eoars«. L& bue casa ta 
assalita e sacchftgùta, e non troTÒ iwlvexu che 
fViggeado a Bologna, dove ben tosta lo n^gioase una 
comnaicazìone de' suoi colleghi della reggenza colla 
qaale lo ai mformava che lo stato dell'esaltazione 
popolare contro di lai a Firsnce rendeva necessaria 
la sua assenza da quella città. In qaaei tutto queste 
Bommosee popolari la folla cercò HoltieFO, pei bqoÌ 
Bupposti mali e patimenti, in un antico e iofallibìle 
Bpeeifìr.o, qnello di multare o di massacrare gli ebrei. 
A. Livorno fu imposta una contribuzione pesante 
sugl'Israeliti. A Firenze te cose si spinsero molto 
oltre e si passò alla risoluzione di saccfaeggiare il 
ghetto e di farla finita con tutti gli abitanti. Se 
questa risoluzione non fu eseguita, lo si dovè alla 
fortitudine veramente cristiana dell' in allora arci- 
vescoTo di Fìrenw, ilUartini, il quale al sentire del- 
l'imminente pericolo uscì dal proprio palazzo situato 
vicino al quartiere abitato dagli ebrei e si pose all' in- 
gresso del ghetto, dichiarando ai riottosi che se 
volevano entrarci conveniva passass^v) sul suo corpo. 
Più fortunato di più moderni prelati, che la sorte 
ha posto in tempi di ugnali commozioni, l'eroico co- 
raggio del principale pastore annichilì e pi«gò i 
riottosi fiorentini che rifuggirono svergognati e 
silenziosi dagli oggetti dell'agognata preda. Ma in 
una di queste sommosse popolari gli ebrei di Siena 
non furono altrettanto fortunati. I partigiani del 1789 
avevano piantato nella gran piazza di quella città 
r albero della libertà. Fu atterrato ed incendiato 
dai partigiani del vecchio stato di cose, i quali allo 
scopo di dare anco maggiore effetto alla dimostra- 






zioDC, afferrati e legati afisìeme cinqae ebrei li get- 
tarono nelle fiamme e gli arrostirono vivi. 

A giaetifìcasione di questa prodezza fa asserito 
che la misura presa non aveva arato che nii carat- 
tere di precauzione, ispirato dal convincimento che 
la sola vista di nn albero eretto in ana piazza pub- 
blica doveva naturalmente ridestare per gli Israeliti 
di Siena la passione istintiva di crnclfiggere i fan- 
ciolli cristiani. E cosi furono scolpati gli Ebrei da 
ogni idea di particìpazione ai princìpii rivoluzionari 
dell' 89. 

Allorquando Pietro Leopaldo trovandosi a Vienna 
ebbe la nuova dei torbidi avvenuti in quella setti- 
mana di maggio nella sua capitale Toscana, e che a 
causa di ciò la reg^nza aveva con un decreto del- 
l' 6 giugno sospeso provvisoriamente il libero scam- 
bio del grano, egli molto naturalmente si abbandonò 
a nn giusto senso d'indignazione, vedendo come con 
UD semplice decreto si disfacesse tutta l'opera buona 
&tta durante il suo regno. Ma non ci è facile il com- 
prendere perchè sei lunghe settimane dovessero tra- 
scorrere prima della comparsa del decreto del 27 di- 
cembre col quale si ordinava che il commercio dei 
cereali fosse di bel nuovo libero. Ci può essere forse 
lecito l'arguire che fosse suo desiderio lo acconipa- 
gnare questa disposizione legislativa dal memorabile 
appello al suo popolo, pubblicato in quell'epoca 
stessa. I tumulti nella Toscana non avevano che 
troppo chiaramente dimostrato quanta fosse l'igno- 
ranza in molta parte del popolo intorno al vero spi- 
rito della bua politica, e quanti interessi egoisti 
fossero in opera per conservare qnell' ignoranza. 



Pietro Leopoldo ordinò la pabblicazione. Del go- 
verno della Toscana, un'opera di cui U principal 
parte nella relazione è stata attribuita al costante ed 
ìUamiaato amico del libero acambio, allo stesso Fran- 
cesco Gianni, contro di cni l'iatrighi dei snoi colleghi 
e le passioni della plebe fiorentina si erano special* 
niente rivolte. Nel memorabile resoconto della propria 
amministrazione, resoconto spontaneamente dato dal 
principe riformatore, ci è detto nell' introduzione 
essere stato animato dal convincimento che i governi 
onesti nulla hanno da perdere e tutto da guadagnare 
col fare la luce sopra ogni atto della loro ammini- 
strazione; e che siffatta luce è appunto la miglior 
guarentigia contro le arti dei mal disposti e dei 
maligni. L'opera passa successivamente in esame, 
lo stato civile, criminale, ecclesiastico e finanziario 
della Toscana. Un fatto tolto dalle statistiche crimi- 
nali parla per se intieri volumi. Ci è detto che nel- 
l'anno 1788 durante il periodo di 22 giorni nessuna 
persona in alcuna parte dello Stato era stata impri- 
gionata, semplicemente perche in quel periodo di 
tempo e in tutto lo Stato — che ammontava ad oltre 
un milione di anime — non un solo delitto era stato 
consumato. 11 volume è più specialmente istruttivo 
per la luce che getta sulla colleganza di tutti i vari 
rami della riforma amministrativa. Noi scorgiamo 
il legame esìstente nella mente del legislatore fra 
ì suoi miglioramenti agricoli, l'abolizione di tutti i 
privilegi e di tutti i monopolii, le sue leggi sai 
fidecommessi, l'aver posto in commercio i beni della 
Chiesa, l'incoraggiamento dato alle accademie della 
scienza e delle belle arti, gli sforzi fatti per miglio- 



rare l' educazione della donAa, e la crociata diver- 
teaia in parte e fatriaicaJei coDtro te taode costose 
in fatto di roHtiaxio e contro il lusso is generale. 
PoBaJamo accennare &d un f^tto pia divertente ehe 
importante, «[tpunto perchè dimostra come il più 
eoDoiatente e il più virtuoso dei liberi scambisti 
nou eia, al pari di of^ni fragile mortale, esente da 
quelle deboleaae inerenti airnmanìti. Questo gran 
riforraatwe — che rovesciò tutto quanto il eistema 
taasativo del paese allo scopo di assicurare la libertà 
dei contratti e d«Ua vendita al capitale e al lavofo; 
che sfidò l'ostilità al pari dei nobili e degli eccleaia- 
tici allo scopo di gettar nel aercato, se le circostanze 
lo avessero rtchiesto, ogni proprietà fondiaria entro 
i limiti dalla Toscana; che stabili una tariffa com- 
merciale delle più moderate; che ha diritto di essere 
CMisiderato più che qualsiasi sovrano il rappreeen- 
tant« reale del Ubero scambio in tutte le sue forme — 
questo gran riformatore iniziò e capitanò in sul 
finire del ano re^o una piccola rivoluzione prote- 
zionista contro lo stesso suo regime e — libero seam- 
bista Hu tutti £li altri punti — avrebbe potuto eoeitare 
r invidia dello stesso Colbert nello zelo dimostrato 
neUa Boa protezione pw la lana nazionale toscana. 
In quella parte speciale dell'opera che ba riguardo 
al progresso finanziario del paese troviamo i seguenti 
dottagli — ■ Àll'avvoaimento di Pietro Leopoldo il 
debito pubblico ammontava a 87^9,T75 lire to- 
scane. Si erano introdotti dei risparmi sotto varie 
forme e che erano calcolati a 12,083,629 lire toscane, 
dalle quali perà bisogna dedurre 3^762,816 lire pe- 
rocché questa somma doveva essere Epedita a Vienna. 



Le reitdite dello Stato erano ealcoUte a 8.058,685 
' lire toscane, e uecotoe 1> popolazione era di 945,863 
anime,' le tasse aramontarano appnnta a 9 lire to- 
scane a testa. Le epese ordinarie erano 7,685.152 lire 
6 le straordinarie 763,739 lire; lasciando vd sopra- 
Tanno annuo di 509,793. ■ Quando Pietro Leopoldo 
pabblicò ì resoconti del eno goremo dorante nn 
periodo di 24 anni alla fine del 1789, l'entrata dello 
8tato ammontava a 9,199,121 lire e la popolazione 
em salita a L058,000 anime, coeicclife o^mi toscano 
pagara circo 8 lire e mezzo a testa. L'aumento nelle 
entrate e ta diminuizione nei pubblici balzelli offri- 
TSDO la prora più luminosa del progresso del paese. 
E giara, ricordare che in ogni auno grandi opere 
di migliorie agricole ecc. erano effettuate, mercè ì 
risparmi annui che, durante tutto il periodo del regno 
dì Pietro Leopoldo, anunontarono a 38,762,^4 lire 
toscane. Egli potè in tal guisa compiere grandi 
opere senza contrarre prestiti o imporre nuore tasse 
ai snoi sudditi. 

Pietro Leopoldo avera formalmente promesso che 
l'iadipODdenza della Toscana, come Stato separato 
sarebbe stata stabilita mercè il trasferimento assolato 
della sovranità al suo secondo figlio Fn^inando. Ciò 
ebbe luogo il22 febbraio 1791. Nell'anno che trascorse 
fino alla morte di Pietro Leopoldo, che arrenne il 
29 febbraio 1702, Io Stato toscano già incominciò a 
prorare gli effetti del cambiamento generale per 
quanto riguardava le riforme e il progresso nell'at- 
titudine della casa di Lorena. Appare certo che il de- 
siderio del nuovo imperatore Leopoldo di coueiliare i 
sentiatMiti religiosi dei suoi sudditi fiamminghi raag) 






snila politica del SDO figlio il granduca di Toec&na; 
perocché non poche fra le corporazioni religiose &bo-* 
lite da Pietro Leopoldo forono ristabilite al princi- 
piare dei regno del gran duca Ferdinando. E con ciò 
nataralmente furono restituiti a quelle corporazioni 
parte dei beni che avevano poseedntti. Egli era ugual- 
mente evidente che il sistema della libertà commer- 
ciale sancita dal padre, stava per subire nuove tra- 
fitte sotto il governo del figlio. 

Il risultato più permanente di questa tendenza pro- 
tezionista fu il cambiamento non molto esagerato, è 
Tero,masempre protezionista, introdotto nel 1781 snlle 
tariffe doganali. Altri risultati apparivano ugual- 
mente visibili. La raccolta del 1792 era stata scarsis- 
sima. Livorno divenne il teatro di nna nuova agi- 
tazione popolare contro l'esportazione del grano. In 
seguito a ciò il governo emesse un decreto in data 
del 9 ottobre proibendo Tesportazione dal grandu- 
cato del grano, del fieno, degli erbaggi, delle casta- 
gne, delle farine dì ogni qualità, ecc. Questa seconda 
sommossa protezionista avvenuta in Toscana dopo la 
partenza dai suoi Stati di Pietro Leopoldo, fu salatala 
ovunque dalla plebe ignorante e pregiudicata con in- 
finita contentezza. La reazione fece rapidi progressi. 
Benché il decreto del 9 ottobre avesse dichiarato che 
la libera circolazione del grano nell'interno del gran- 
ducato non avrebbe subito modificazioni, esso fu ben 
tosto seguito da un altro decreto in data del 30 dello 
stesso mese col quale furono creati i presidenti delle 
vettovaglie. « Questi presidenti delle vettovaglie 
orano in realtà investiti dei poteri degli antichi 
scieri e degli ufficiali deW Abbondanza soppressi 
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Piebt> Leopoldo. E i risaltati forooo gli stessi; per- 
chè come gli officiali d^'ÀMiméaMta arerano assi- 
carato la scarsezza, i presidenti delle Tettoraglie si 
accorsero ben tosto di non arer Tettoraglie su cui 
presiedere. Una delle prime misure introdotte per la 
proibizione della libera circolazione del grano per 
tatto quanto il granducato, e una delie prime conse> 
guenze di questa misura fu la sovente. Uno dei re- 
saltati piò importanti della I^islazione libere-cam- 
bista di Pietro Leopoldo in fatto di cereali, era stata 
la tendenza di promuovere il progresso e il traffico 
agricolo, non solo nei propri Stati, ma beniù pore iu 
tutti i terreni confinanti delle prortncie pontificie 
della Bomagna e delle Ifarche. Nonostante tutti gli 
ostacoli imposti dalla legislazione pontificia sulla 
esportazione dei grani, si calcolava che non meno di 
3 milioni di sacchi di grano passavano annualmente 
dalla frontiera pontificia a Livorno, e che pel solo 
transito la Toscana faceva □□ guadagno di 3 lire 
toscane per ogni sacco di grano. Grazie alle nuove 
misure introdotte dal governo e all' azione destrnt- 
tiva dei presidenti delle vettovaglie, la Toscana si 
vide sparire a un tratto il benefizio di questi 9 mi- 
lioni. Questa non era che una delle forme più pro- 
minenti di quel male che dopo poco tempo si rese 
cosi manifesto, e che il 17 agosto 1795 costrinse il 
governo a pubblicare un altro decreto, rendendo la 
libertà al commercio dei granì, e sopprimendo l'uf- 
ficio dei presidenti delie vettovaglie. Nel proclama 
aggiunto al decreto il granduca Ferdinando leal- 
mente confessò, che tornando temporaneamente a un 
sistema protezionista egli aveva commesso un im- 
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menso errore e che un Tasto ammontare del pub- 
blico denaro era atftto ib tal goìsa irremìeaibtl mente 
sprecato neg'li aforzi fatAì dì fornire ai sadditi, 
per mezto di disposicioni e cootrolli gorernatÌTi, 
quelle prorriate che solo per l'azione del libero scam- 
bio era possibile regolarmente e sicnramente otte- 
nere. Nel fare questa confeBBione il granduca manife- 
stò le opinioni dei più importanti e dei più ìtlnmiaali 
fra i municipi della Toscana. Con una circolare 
goTeraatiTa del "7 agosto 1*794 egli avera fetto appello 
ft queste corporazioni perchè dichiarassero esteiamente 
e francamente quale fosse la loro esperienza e quali 
i loro convincinienti iotorna ai risultati ottenuti da 
sue padre colla legislazione libero-scambista. Le ri- 
sposte variarono naturalmente a seconda dei vari 
gradi d' intelligenza e di spirito pubblico dei direrai 
municipi. Ma la massa preponderante delle testimo- 
nianze fu tutta in favore dei grandi benefizi che la 
l^islazione libero-scambista di Pietro Leopoldo 
aveva concesso. I partigiani della libertà commer- 
ciale in quel t«tnpo fecero ogni cosa in loro potere, 
valendosi anco della stampa, per spìngere il gran- 
duca ad applicare la politica liberale di suo padre. 
Furono pubblicate opere pregievolissime dimostranti 
i benefìci risultati ottenuti dalle leggi Leopoldine, 
e stabilendo confronti dettagliati fra il progr«eso 
manifestatosi in Toscana sotto il regime liberoscam- 
bista e la condizione degli Stati europei dove era 
in maggior vigore il sistema protezionista. Ma la 
storia economica della Toscana era oramai condan- 
nata a riflettere le calamitose fasi degli annali della 
rivolnzione francese. Tutti gli Stati dell'Europa si 



troTartmo attirati entro l'orbrta dei gran moTimeato 
politico che aveva la sua sede e il suo oeatro in 
Parigi. I due primi sovrani della casa di Lorena 
aTsvano, come già fo narrato. Tatto tutto in loro 
potere per aaaicnrare al piccolo Stato ì benefìzi di 
ana perpetua nentrajità. fa sol finire del 1139 l'im- 
peratore gran duca Francesco aveva formalmente 
proclamata la neutralità del granducato. Nel 1771 
Pompeo Neri, per commissione di Pietro Leopoldo 
jitudiò la questione della nentralitì in tutti i suoi 
dettagli, e redigendo quel che potrebbesi chiamare 
ano statato della neutralità, in cai la proclamazione 
e la conservazione di quel principio furono dichia- 
rate leg^i fondamentali dello Stato. Neri nella serie 
di ragionamenti che accompagnavano il suo pro- 
getto, espose le basi finanziarie e commerciali e l'ar- 
monia logica dì questo principio dì perpetua neutra- 
lità con la politica del lìbero scambia stabilita nello 
Stato. Sette anni dopo Pietro Leopoldo aunciva in 
data del 1" agosto 1778 la legge con cui ai dichia- 
rava essere la neutralità un princìpio costituzionale, 
fondamentale e perpetuo del granducato. Or bene, 
anche in mezzo alle agitazioni europee cagionate 
dal movimento della Francia repubblicana, il figlio 
diPietroLeopoldo, Ferdinando, cercò di aderire one- 
stamente a qnei principii di neutralità professati da 
suo padre e dal ano nonno. L'agente diplomatico 
della Repubblica francese alla corte di Firenze in- 
formò il suo govern'\ che ii principe tascarn.' e i suoi 
ministri'erano strenui e simreri nei loro sforzi per 
conservare la neutralità; ma che lo spirita antifrau- 
cese fra le popolazioni era troppo forte per permet- 
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tere al governo dì dare effetto agli amichevoli aaoi 
ìntendimeoti. Anzi la posizione del gran dnca Fer- 
dinando non era punto invidiabile, perocché nel fare 
ogni aforzo per conservare la neutralità del ano 
piccolo Stato, egli era costretto a snhire i rimpro- 
veri degli altri principi italiani che lo accusavano 
di pigliar poco a cuore la causa monarchica, non 
che i tormenti dei propri sadditi che lo accusavano 
di una colpevole indifferenza per le sorti della 
.■iua zia Maria Antonietta. La pressione combinata, 
esercitata su lui dal proprio fratello, l'imperatore 
Francesco, dagli altri principi italiani e dai sudditi 
untifrancesi ebbe finalmente l'effetto di trascinare 
il granduca Ferdinando nella guerra fra 1' Austria 
e la Francia; e nella mattina del 35 marzo 1799 
Firenze fu occupata dalle truppe francesi. La neu- 
tralità della Toscana disparve di fronte a una forza 
maggiore. Ma era pur stato qualche cosa l'aver 
sostenuto quel princìpio 60 anni sotto prove e ten- 
tazioni di ogni genere, lo aver esentato i beni e le 
vite dei toscani dai calamitosi resultati che avevano 
colpiti gli Stati che presero parte ai conflitti di 
Federico il Grande e di Maria Teresa, oche si ma- 
nifestarono durante gli anni col sorgere della repub- 
l'iica francese. Era pur qualche cosa lo aver dominato 
>ulo fra gli Stati civilizzati come rappresentante di 
priucìpii savi e benefici, e di aver potuto lasciare 
iiir Italia più moderna la eredità di questi principii. 
Kè va dimenticato che nel cosi proclamare ed 
l'.dottare questo principio di neutralità e nel ftnderlo 
poi legge fondamentale dello Statocol decreto di Pietro 
Leopoldo, la Toscana incominciò col rinnegare le an- 
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tichesoetrwlixioai in Ektto di politica estera. Abbao- 
donò qael sistema che aveva costato due seeoli dì lotta 
colle potenze maasQlmane. Volle riconsiderare la 
saa ■ qDeatioue orientale ■ da an punto di vista 
più razionate, pin internazionale e più benefico; e 
ne ebbe in compenso sessanta anni di pacifico com- 
mercio col levante. La prima occnpazione della To- 
iicana per parte dei Francesi che incominciò nel 
marzo del 1799 e fini col luglio dello stesso anno, 
getta ben poca luce sulla storia del libero scambio, 
bencbè ne getti molta sn tatti i punti che hanno 
rapporto colla libera appropriazione dei quadri e 
delle statue nel possesso delli Stati invasi. Questo 
non è il luogo per intrattenerci sui roinantici pel- 
legrinaggi della Venere dei Medici; durante gli srorzi 
fatti per isfnggire dalle mani dei persecutori gallici, 
durante l'affrettata fuga Terso le coste di Sicilia, o 
intorno ai mezzi che valsero a ricuperarla, non 
tanto vi et armii, quanto sul modo sleale che valse 
ad assicurarla e a condurla al Louvre. La natura di 
questa narrazione mi costringe a sfuggire un tema 
tanto affascinante e a ricordare i trionfi economici 
<lel senato fiorentino, il quale dopo e*ser rimasto 
mezzo addormentato per uu periodo di 264 anni, si 
desto d'improvviso da lungo souno nel loglio del 
1799, e trovandosi per i casi di un periodo rivoln- 
zionario nel possedimento di un'autorità suprema 
non tardò ad organizzare, o piuttosto a disorganiz- 
zare il sistema commerciale dello Stato a seconda 
delle proprie vedute. Coi decreti del 25 luglio e 
23 settembre assunse il compito di ristabilire i 
prezzi del grano, della farina e del pane. E per 
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meglio e pìii efflcacemeote assicnrKre questi risul- 
tati ordinò che totti i proprietari di grano dichia- 
nssero qaanto ae possedevano, e cb« fossero aperti 
in Firenze sei forni per la rendita de) pane ai preszi 
stabiliti dal Senato. Ma i proprietari del grano te- 
mendo di dover pagare una tassa in pruporaione 
della qaaotiti dichiarata, inviarono dichiarazioni 
non corrispondenti alla quantità veramente poase- 
data; e l' allarme già grande perchè le raccolte non 
erano abbondanti, anmenià al sentire che erano 
anco minori di quello che si credevano. I^ misura 
presa dal Senato nell'istituzione di questi forni non 
ebbe altro risultato che quello di rovinare la mag- 
gior parte dei fornai privati, e, uell' infinita confu- 
sione sorta per tal fiitto, ìl pane sali a nn prezzo 
mostruoso. 11 Senato fiorentino non confinò l'opera 
propria a semplici faccende economiche; deplorando 
apparentemente il fatto verificatosi 11 anni innanzi, 
che per no periodo di 22 giorni nessun criminale 
era stato confinato alle prigioni toscane, il Senato 
fiorentino iniziò durante gli 11 mesi del sao governo 
22000 processi criminali. Non c'era prigione nello 
Stato che non fosse piena zeppa, e la gran maggio- 
ranza dei detenuti erano prigionieri politici. Il Se- 
nato fiorentino aveva introdotto un nuovo termine 
nella legge criminale della Toscana per designare 
quell'offesa che più d'ogni altra aveva in odio; e il 
solo sospetto di una • geuialità francese > o una 
supposta inclinazione ai principii deUa rivoluzione 
francese, fu ritenuto giastificazione più che bastante 
per strappare alle famiglie e alle case inermi citta- 
dini, e per chiuderli nelle prigioni di Volterra o di 
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Livorno. L'odio generato per qaesti atti dou sparì 
di fronte alle ngore misnre adottate dal Senato 
fiorentino. Allo scopo di estendere al vino la politica 
applicata riguardo al pane, il Senato con interesse 
paternale emesse nn decreto, ordinando che per tatta 
la Toscana, da allora in poi, il vino non poteva esser 
vendalo che dagli stessi Tabbrìcanti o da qneglì osti 
che avessero ricevoto speciale licenza. Finalmente 
gli echi dei lamenti generali ginnsero fino al gran 
duca Ferdinando a Vienna, e Soa Altezza Imperiale 
e Reale con editto del 19 Giugno ISOO, ringraziò 
il Senato fiorentino della grande attività e dello zelo 
dimostrato nel governo provvisorio dello Stato do- 
rante OQ così difficile periodo, so p raggio agendo però 
non aver egli più bisogno dei loro servizi. Fn sta- 
bilita nna commissione di reggenza. Ma la battaglia 
di Marengo non tardò molto e cambiare tutto qnanto 
l'aspetto politico dell' Italia, e nell' ottobre del 1800 
le troppe francesi, sotto gli ordini dei generali Dn- 
pout e Miolis, rioccnparono la Toscana. Ma a qnel- 
l'epoca apparve al Bnonaparte più importante il 
conciliarsi i Borboni di Spagna col cedere a nn 
principe di quella Casa il piccolo Stato del gran, 
duca Ferdinando, anziché fare l'annessione del gran 
fincato alla Francia. In conseguenza di che, per ano 
dei provvedimenti del trattato di LuneviUe, la To- 
scana fn trasferita all'infante Luigi di Parma che 
assunse il titolo di Re d' Etruria. La storia economica 
della Toscana, durante il breve regno del re Luigi, 
e dopo la sua morte durante la reggenza della ve- 
dova nel nome del giovane figlio, può riassumersi 
in nna sola parola. Fn una successione di sforzi fatti 
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per defraudare i crediturì pubblici. La stravaganza 
delift madre reggente non conoscerà limite, e i suoi 
consiglieri non seppero immaginare migliore espe- 
diente, per far fronte alla difficoltà della finanza, se 
non col ridarre arbitrariamente l' interesse del 5 
percento sulla rendìtaalSpercentoefinalmentecoI 
non pagare nessun interesse. Le proteste rivolte alla 
madre reggente da uno dei più grandi uomini di 
Stato della Toscana, Vittorio Fossombroni, arresta- 
rono, benché solo per poco tempo, il corso precipi- 
tato dello Stato verso il fallimento. E a ciò sarebbesi 
arrirato se l'arbitro degli Stati e dei sovrani che 
dimorava alle Tuilleties, non avesse cambiato di pa- 
rere riguardo alle sorte della Toscana, e non avesse 
col trattato di Foatainebleau del 27 ottobre 1807 
annesso quello Stato all'impero francese, formando 
i tre dipartimenti del Meditarraneo, dell'Arno e 
dell'Ombrone. 

Sarebbe a prima vista assurdo il supporre per un 
sol momento che sotto il regime dell'autore impe- 
riale dei decreti di Berlino e di Milano, il sistema 
economico di Pietra Leopoldo potesse per i 7 anni 
avvenire, presentare altro aspetto all'infuori di quello 
di una vitalità sospesa. Eppure una tal opinione 
sarebbe lungi dall'e^ser corretta. Il vero si era che 
l'applicazione del codice Napoleone e delle altre 
leggi napoleoniche suppliva in molti punti le ri- 
forme iucominciate da Pietro Leopoldo, ma che 
suo figlio il granduca Ferdinando e il breve governo 
del Regno d'fitruria non avevano scrupolosamente 
rispettato. Ho già ricordato come una parte dei beni 
della Chiesa, contrariamente alle disposizioni delle 
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leggi Leopoldine, fossero stati restituiti alla Chiesa 
Sotto l'impero francese le corporazioni religiose fu- 
rono di bel nuovo abolite, e benché certi provvedi- 
menti favorissero alcuni ordini di carità o di edn- 
caiione, tatti i beni furono devoluti a scopi di 
pubblica utilità, o posti in vendita. Al codice Napo- 
leone la Toscana dovè pure un provvedimento che 
rese facile e sicuro il traffico dei terreni — intendo 
dire l'obbligazione imposta di registrare le ipoteche 
sui beni e la facoltà data a tutti gl'interessati di 
verificare i registri. Sarebbe impossibile lo esage- 
rare il grande impulso e la grande sicurezza che 
questi due atti impartirono all'acquisto della pro- 
prietà fondiara. Il decreto imperiale per la soppres- 
sione completa delle corporazioni religiose porta la 
data del 29 Aprile 1808. In altri termini il sistema 
napoleonico accennava a un medesimo scopo. £ così 
pure il provvedimento del Codice col quale nella 
divisione della proprietà fondiaria le figlie avevano 
diritto a una ugual parte coi figli, cagionò una 
maggior divisione nelle vaste tenute. La maggior 
semplicità ed economia introdotta nelle forme gia- 
dicialì ed altre, produsse anche essa i suoi benefìci 
risultati. Ognuno del paese senti i benefizi prove- 
nienti da una maggior regolarizzazione del debito 
pubblico, e da quella sicurtà del debito pubblico che 
formava un contrasto tanto favorevole di fronte al- 
l'imminente banca rotta del neonato regno d'Etru- 
ria. E se delle somme considerevoli di denaro, furono 
tolte al popolo toscano sotto forma di tasse, ogni 
toscano potè vedere coi propri occhi che grandi 
somme furono del pari spese a destra e a sinistra 





per la castrazione di strade e ponti nuovi; che ogni 
mercato fa avvicinato in tal gTiisa alla casa dell'agri- 
coltore, che l'opera sua fa allegerita e anmentati 
i SQoi guadagni. Può esser lecito il dabitare se nna 
delle basi prominenti del Codice Napoleone fosse 
apprezzata in Toscana come negli altri Stati — in- 
tendo parlare dell'abolizione dei diritti e dei privi- 
legi dei nobili, e l'aver collocato tatti i cittadini a 
nn medesimo livello. — Il fatto k che ogni cosa 
veramente atile ed efficace era già stata fatta e che 
le più grandi benedizioni provenienti da un decreto 
repubblicano o imperiale, non potevano essere che 
pallide copie dei benefici promulgati anni addietro 
ai suoi sudditi da nn arciduca austrìaca. Nello stesso 
tempo non è privo' d'interesse il ricordare che col 
Codice Napoleone aparirano affatto perfino gli ultimi 
feudi imperiali, repubblicani e medicei, rispettati 
da Pietro Leopoldo. L'abolizione dei fidecommessi 
divenne completa. Grazia all'acuta vigilanza delle 
navi inglesi, il commercio estero della Toscana, come 
di ogni altro Stato, non poteva essere che piccola 
cosa; pur non di mena v'ha ragione per credere che 
l'imperatore Napoleone, nel caso di Livorno, si mo- 
strasse disposto a passar sopra alle ferree disposi- 
zioni del suo sistema continentale. L' inesorabile 
logica dei decreti di Berlino e di Milano, e la poli- 
tica protezionista che quei decreti imponevano a 
tutta quanta l'amministrazione imperiale non tar- 
darono a farsi manifesti nel 1812 in Toscana, nella 
loro forma più caratteristica. Il decreta imperiale di 
quell'anna che stabiliva il maximum del prezzo del 
grano per tutio l'impero a 33 franchi l'ettolitro. 





I trovò il prezzo dei cereali in Toscana molto al di 
r sopra di quella cifra. Il prefetto dell'Arno cerca, osl- 
r applicazione del decreto, di rendere anco peggiore 
lo stato delle cose, cosicché il prezzo del grano nel 
msrcato di Firenze sali a 80 franchi l'ettolitro. 
Questo prezzo enorme fa dovuto alla confasione 
commerciale che rivaleggiara quella cagionata dalle 
disposizioni del Senato fiorentino alcuni anni innanzi, 
e cbe ebbe per consegaenza la pubblicazione di altri 
decreti coi quali s'imponeva ai fornari di vendere 
ad un prezzo assolutamente in contraddizione col 
prezzo delle farine. Le conseguenze della legislazione 
economica del primo impero francese poco prima 
della sua caduta non potevano avere altro effetto se 
non di rendere più caro a ogni individuo razionale 
e ragionevole della Toscana quel savio sistema di 
legislazione economica mercè il quale il loro Stato 
avea nei tempi passati ottenuto tanti benefici. 

Quando finalmente cadde il primo impero francese, 
e il granduca Ferdinando assunse di bel nuovo il 
governo della Toscana, fu non poca la fortuna di 
quello Stato che imponesse a capo della amministra- 
zione Vittorio Fossombroni. Negli annali della ri- 
forma Toscana, e piti specialmente in quelli dì una 
savia economìa politica, questo grande aomodi Stato 
occupa un posto secondo solamente a quello di Pom- 
peo Neri. Le vite di questi due uomini occupano 
il periodo dal 1706 al 1844. La non interotta loro 
azione politica si estende dal 1*727 all'ultima di 
queste due date, perchè Pompeo Neri sì era già di- 
stinto nel servìzio dello Stato all'età di 21 anni, e 
all'epoca della morte di Neri, avvenuta nel 1776, 
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Vittorio FoBsombroni aoa aveva che 22 ftoni e si 
era già reso distinto per le rare sae abilità tìome 
hif^gnere idraslico. Bencbè Faasombroiìi campasBe 
90 anni ^li conaervò chiare fino all'ultimo giorno 
di saa vita le meraTiglioBe doti del suo intelletto, 
eoBichfe la ToscaDa, nei àO anni che trascorsero dalla 
caduta del 1° Napoleone Gno alle morte del Fossom- 
broni, ebbe la fortuna di essere eostaa temente gui- 
data da an nomo nella cAi mento dimoravano con 
speciale forza e freschezza le tradizioni economicbe 
di quel governo Leopoldino sotto il qnale egli atesso 
aveva preso nna parte tanta prospicna, che aveva vie- 
mito per vedere e per combattere quelle reazioni pro- 
tezioniste che fu debito nostro accennare, pei cui savi 
eoDsigli la prodiga regina, reggente d'Eti'uria, era 
stata impedita, benché solo per poco tempo, di prose- 
guire nel sno cammino stravagante, e la cai influenza 
morale sopra Napoleone I, allorquando la potenza del 
^ran conquistatore e legislatore aveva raggiunto il 
sommo sno grado, fu ognora impiegata nel migliore 
interesse dei suoi concittadini toscani. Il Fossom- 
broni al pari del Neri, servi colla penna e non meno 
efScacemente cbe coi consigli, la cassa della libertà 
commerciale. E si fu dopo essersi ritirato da ogni 
partecipazione del disgraziato mal governo della 
regina reggente d'Etruria, che egli impiegò i mo- 
menti d'ozio nel comporre un' opera intitolata Idee 
ni vincoli eommeretali, nella quale vediamo trat- 
tata con quello spìnto di sincero convincimento, 
riguardo ai suoi principi e alla sua pratica, la qni- 
Btione della libertà commerciale. Se Pompeo Neri 
può a ragione esser considerato lo statista che pili 




ili ogni altro fece per ftnd&re ìx liberti M»Boaif» 
ÌD Toscana, Ttttorio FoaBombr(»i ha sgual diritto 
ad esser Hcorlato con gratitvdiBe, come qs^Ii che 
maggiormente fece per aMicvrarta e coas^dìdarls. 
La libertà commerciale, al pari di ogni altra forma 
di liberti, non, era nelle gr^e dei membri impe- 
riali e reali della Sacra Alleanza, le cai parole par 
tanti anni dopa la cadota del 1* Napoleooe, detta- 
roDO la legge a tatta l'Italia; ed i probabile, eh» se 
Don fosse stata la grande ioflaensa personale del 
Foseombroni, e la ben meritata stima da lai godnta 
presso tette le corti « i gabinetti d'Earopa, al pic- 
colo Stato della Toscana non sarebbe stato concesso 
di ristabilire dopo il 1814 an sistema di poUbca 
commerciale cm\ diametralmoDte opposto a qaeilo 
TÌgeste nelle altre parti della penisola. Ha i con- 
sigli e le oeserrazioDi del venerabile raÌDÌstro> le cai 
parole erano state ascoltate con ugnai riverenta n«l 
gabinetto di Pietro Leopoldo e di soo figlio, e nel 
Senato del 1" Napoleone, possedevano, anche tra i 
Metternich e i Nesselrode, ana autorità morale che 
di molto sorpassava l'importanza politica del piccolo 
ducato italiano rappresentato dal Fossombroni. Gli 
ammiratori del principe di Talleyraad sono soliti 
citare, come nna prova della sna mente illnmìnata 
progressista e filantropica, il modo in cui egli pro- 
pose che il piccolo regno del Belgio fosse fondato, i 
progetti da lui fatti per rendere quello Stato un 
modello di governo a tutti gli altri nel secolo XIX, 
ecbelasna sicurezza riposasse non tanto salle espli- 
cite stipulazioni de' trattati, quanto sul rispetto e 
sulla gratitudine dell'Europa. I lettori delle Idee 





t»i tineoH commerciali del Fossombroni, aon tar- 
deranno ad accorgersi che simili erano le aspirazioni 
che animavano lo scrittore; e il sentimento dì gra- 
titudine per ì suoi servizi, e la venerazione per la 
sna memoria, manifestatasi in tutte le classi del 
popolo toscano, non sono per certo diminuite per il 
fatto che l'uomo di Stato, il quale durante un si 
lungo periodo, come ministro di un sovrano as- 
soluto, ebbe quasi il sommo potere sullo Stato della 
Toscana, fa di tutti i politici del secolo XIX quello 
che sperò meno, e parlò più chiaramente intorno 
all'ingerenza e al controllo governativo; quella che 
maggiormente sperò e contò sull'espansione naturale 
e libera delle energìe individuali e sociali, e che 
mentre teoristì impazienti lo supplicavano perchè 
assumesse la direzione degli affari spettanti ad altre 
persone, alzando le spalle rispondeva: ■ Ma lasciate 
che ognuno pensi ai fatti suoi; ne sanno meglio di 
na ministro di Stato. ■ 





Le reazioni protezioniste vivono a luDgo e sten- 
' imo a morire. La casa di Lorena goveraò sulla 
Toscana dal 1737 al 1859. Il libero scambio fu ognora 
il principio della sua politica commerciale. Durante 
quel periodo di tempo essa cercò sempre di appli- 
care legalmente quei principi; pur non dimeno anco 
allorquando cessò di governare, la pratica non fa 
sempre costantemente in accordo con la teoria. Sopra 
un punto però non esìste dubbio alcuno: durante 
questo periodo — dalla restaurazione del 1814 al 
1859 — quei princìpi dì lìbero scambio che, durante 
la reggenza che aveva governato per conto dell' im- 
peratore granduca Francesco, e durante tutto il 
regno dì Pietro Leopoldo non erano stati che nel- 
l'animo di economisti come il Bandini, e di uomini 
di Stato come il Neri, il Tavanti e il Gianni, e di 
quel piccolo gruppo di dotti politici che dividevano 
le loro idee, divennero sempre più il credo econo- 
mico dì tutto qnanto il popolo toscano. Dal 1737 
fino alla fine del secolo XVIII il governo era stato 
piil progressista del popolo. Egli è certo che, durante 
gli ultimi jO anni del perìodo dal 1814 al 1859, la 
posizione sì era rovesciata e il popola — o almeno 
le classi più elevate ed educate — erano più progres- 
siste del governo. 

Tale però non era lo stato delle cose subito dopo 
la restaurazione. Fu una disgrazia per la Toscana 
— una di cai tutti gli effetti non furono compresi 




che molto tempo dopo — che molti mesi truscorres- 
sero fra il ritorno in Toscana del grandaca Ferdi- 
nando, e la nomina affidale dei due suoi primi 
ministri Vittorio Froasombroni e Neri Corsini. Il 
principe Rospigliosi, che proTTÌ3oriamenteammÌDÌ- 
strava lo Stato, nonché il suo primo consigliere, il 
Frollani, erano troppo inclinati a una politica re- 
trograda e non compresero abbastanza lo spirito 
della nnova reazione protezionista che noe tardò 
molto a maDÌfestarsi. Nella sna politica sai libero J 
acambio il governo fece bene e male. Abolì molti 
regolamenti amministratiTì e molte restrizioni di 
polizia, ani libero esercizio del commercio, che erano 
scappate faori durante l'occnpazione francese; abott 
molti affici di dazio che aTevano inceppato il m0TÌ- 
mento de! commercio interno ; rese al commercio dei 
grani e alla fabbrica del pane quella completa in- 
dipendenza che avevano godoto sotto le leggi Leo- 
poldtne. Ma la loro politica non tu del pari savia 
per altri rispetti. Annullando i decreti del governo 
Napoleonico — che aveva soppresso le corporazioni 
religiose, applicando la maggior parte dei beni al- 
l'estinzione del debito nazionale — esso ristabilì 
qnegli ordini ritirando da) commercio nna qnantiti 
di beni per il valore di 4 milioni di lire toscane 
che restituì ai primitivi possessori. In certo modo 
rovesciò la politica del governo napoleonico che 
aveva soppresso gli ultimi vestigi dei fìdecommesst, 
togliendo ai feudi imperiali e medicei quei diritti 
feudali che le leggi di Pietro Leopoldo avevano 
rispettato. Se questi diritti non furono risnacitatì, 
una nuova classe di fidecommessi, poiché d'altro dod 




si trattava, fo Benna dubbio creata mercè il confe- 
rimento ai cavalieri del risorto ordìae di S. Stefano 
della facoltà di rendere inalienabili, in perpetuità, 
beni per nn valore di dieci ipila scudi toscani. E 
questi beni acqnistaroDO di fatto tutto il carattere 
dei fidecomtnessi cbe ai erano aboliti. 

Né queste tendense reazionarie si limitarono alle 
le^gi e al governo interno dello Stato. Si manife- 
starono anco nella nuova applicazione delle tariffe 
doganali della Toscana. La prima tariffa generale 
di Pietro Leripoldo — quella emeasa nel 1781 — era 
Btate rimarchevole per l'estrema moderazione dei 
dazi imposti sulle importazioni delle manifatture 
estere, e sulla esportazione del materiale grezzo na- 
zionale. In quella prima reazione protezionista, mercè 
la quale, come abbiam veduto, furono segnalati i 
primi anni del regno del granduca Ferdinando, la 
fariflk del 1781 aveva subito (nel 1791) non poche 
modificazioni importanti, e tutte quante in un senso 
piii o meno protezionista. Colla re^tanrazìone del 
1814, invece di tornare alla tariffa liberale del 1781, 
ai volle applicare quella formulata 10 anni dopo. 
All'epoca della sna applicazione, nel 1814, quei prov- 
vedimenti facevano contrasto per i principi liberali 
che rivelavano con le tariffe di ogni altro Stato in 
Europa. Ma pur tuttavia era sempre un retrocedere, 
e non già un avanzare, dal miglior periodo della le- 
gislazione commerciale leopoldina. 

Il Fos3ombroni è stato spesse volte tacciato per 
mancanza di energia e dì snfficente fermezza, perchè 
la Toscana, affidata alla sua amministrazione, e di 
cni ebbe per un periodo dì 30 anni la suprema di- 




rezione, riacquistando la aua posizìODe in Europa 
di Stato indipendente, non applicò subito ì prin- ' 
cìpl della sua politica commerciate. Ma nessuna 
accusa può essere più ingiusta. II Fossombroni do- 
veva combattere palmo a palmo nel Congresso di 
Vienna la causa dell' indipendenza della Toscana 
contro la supremazia austriaca, e per conservare 
quelle tradizioni toscane di libero scambio. Doveva 
far ciò mentre ogni tradizione o principio di libertà 
era sospetta dì francesismo, loccbè voleva dire dì 
rivoluzionario. Egli non poteva calcolare con cer- 
tezza o con sicnrezza in sul principio della sua am- 
ministrazione qual grado di reazione l'applicazione 
dei princìpi del libero scambio nei grani avrebbe 
prodotto. Il restaurato governo emesse i suoi decreti 
proibendo aì magistrati locali di immischiarsi nel 
trasporto o nella vendita dei grani, o di ingerirsi 
nell'andamento dei mercati, se non per verificare 
cbe i grani e le farine messi in vendita fossero dì 
buona qualità e i pesi e le misure in regola. Ma 
in molti casi i magistrati locali ricusarono dì obbe- 
dire, facendo tutto in loro potere per render nulli i 
decreti granducali. Il Puccini, ministro di polizia, 
fu costretto dì rivolgere aì magistrati locali una 
circolare per ammonirli della loro condotta; essi 
continuarono nella loro opposizione. E allora il Pnc- 
cini per ordine del Fossombroni inviò loro un'altra 
circolare redatta in termini risoluti, e colla quale sì 
dichiarava che il Granduca era deciso dì punire 
severamente tutti quelli che dimostravano non voler 
tener conto delle leg^ì. 
Da quell'epoca fino a che il governo della ' 



della Casa ^H 




dì LorenA ebbe a cessare, la Toscana non snld pia 
atcona reazione protezionista. Me se non ci fa rea- 
zione protezionista, ci fa qualche ctea che, pel corso 
di 4& anni, produsse precisamente gli stessi resul- 
tati. — Ci fu l'inazione del libero scambio; ed j^ 
ngaalmente possibile Io andare addietro o il per- 
dere la propria posizione relativa, di faccia al mondo, 
stando fermi mentre il resto del mondo ra innanzi, 
come il voltare addietro quando il mondo sta fermo. 
Il restaurato goremo della Toscana, consigliato in 
special modo dal Fossombroni aveva rimesso in vi- 
gore la tariffa doganale del 1791. Quella tariffa era 
stata cambiata, come già abbiamo osservato, in molti 
punti in un senso protezionista e faceva per ciò 
sfavorevole contrasto con la tariffa più liberale san- 
cita dieci anni innanzi da Pietro Leopoldo. Ha essa 
era non di meno nelle sue linee generali la tariffa 
la più liberale nel mondo. Per quanto proibisse 
riguardo a certi articoli, l'esportazione dei materiali 
grezzi; benché aumentasse il dazio su certi prodotti 
stranieri la cui introduzione nello Stato era consi- 
derata nociva alla produzione nazionale; applica la 
regola generale di imporre un dazio del 15 per cento 
sul valore dichiarato di tutti gli articoli stranieri 
importati nello Stato. Una lai gradazione di dazio 
era nel 1791 singolarmente, e nel 1781 portentosa- 
mente liberale. Ma allorquando nel luogo periodo 
di pace europea che segui le rivoluzioni francesi 
e le guerre napoleoniche, le manifatture si sviluppa- 
rono potentemente in ogni paese; allorquando per le 
migliorie introdotte nei modi meccanici e chimici 
dell'industria manifatturiera fu possibile il vendere 
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tatti i generi a prezzi iuilaitamente mìuori; quando 
la proporzione fra i guadagni e il capitale iaveatito 
dal fabbricante nelle aue imprese fa completamente 
spostato; la tariffa toscana col snodazio del 15 per cento 
rappreaentò tutt' altro che un gran passo verso i 
principi del libero scambio che aveva rappresentato 
in origine. J 

I toscani che in au! finire del secolo XVIII si ' 
erano segnalati per le loro vedate liberali in ma- 
teria dì libero scambio, si convertirono, in alcune 
cose, protezionisti verso la metà del secolo XIX e 
ciò per la nnova corrente manifestatasi nel progresso 
manifatturiero e commerciale. Allorquando tutti i 
prezzi erano molti e levati, il 15 per cento non rappre- 
Mntara un risultato protezionista, n& poteva esser 
causa di tentazione al contrabbando. Il rinvilio 
generale nel prezzo dei generi manufatti e le molte 
facilità concesse al contrabbando pei cresciuti mezzi 
di comunicazione, produssero i loro effetti naturali, 
n cambiamento colpi naturalmente in modo severo 
quegli articoli a buon mercato in maggior richie- 
sta. Un dazio dì 15 lire sterline sopra una data 
quantità di velluto o dì trine di un valore dichia- 
rato di 100 lire sterline, è cosa ben diversa da un 
dazio dì 15 scellini sopra una pezza di cotone di un 
valore dichiarato di 100 scellini. Nel primo caso può 
avere ben poca ìnflueuza sulla vendita: nell'altro 
assume un carattere protezionista. La commissione 
dell'Accademia dei Georgofili, in una memorabile 
relazione — alla quale riferirò a lungo — indirizzata 
nel 1856 al Congresso ioternazionale di Bruxelles 
per la revisione dei dazi doganali, dette gran prò- 



loinenza a qae^te coadiderazioni. Ci è aaa speciale 
regione per tenerle a mente nel maiaeDto attuale. 
Nell'adunanza della aocìetà degli economisti Iran- 
cesi teoQta in Parigi nell'agosto dal 18^5, M. Clapier, 
trattando delle proposte modificazioni da introdnrsi 
nelle tariffe doganali italiane, dichiarò che idazi non 
avrebbero in alcun caso ecceduto il 10 per cento; lo 
che da tutti gli economisti fu riconosciuto esser giusto. 
Or bene la differenza fra la tariffa toscana del 1791 
e le varie modificazioni che subì — perchè non ne 
subì alcuna generale fra il 1814 e il 1856 — consi- 
steva precisameute nel fatto che la scala dei dazi 
era stata ridotta in molti casi dal 15 al 12, all' 11 
e al 10 per cento, cosicché variò dal 10 al 15 — essendo 
iu molti casi sempre del 10. — Se nel 1856 una ta- 
riffa toscana così costituita fu considerata dalle au- 
torità più competenti su questo argomento di avere 
assanto, merc^ il mero passar del tempo o il cam- 
biamento generale nei rapporti commerciali, uu ca- 
rattere troppo protezionista, la stessa osservazione 
deve applicarsi 2. fortiori trattandosi di applicare 
20 anni dopo i medesimi criteri iu fatto di dazio. 
Non ci fu, come ho osservato, altra reazione contro 
il principio o la pratica del libero scambio in To- 
scana; ma iu quanto alla pratica una grande ecce- 
zione era stata sempre fatta nei dazi sulle importa- 
zioni estere. L'eccezione riguardava il ferro e di 
questo eoggetto tratteremo più innanzi. Nell'anno 
1824 [10 anni dopo la restaurazione) le immense 
, provviste di grano provenienti dai porti del Mar 
I Nero De avevano ridotto il prezzo a 10 lire il sacco; 
E dopo che sei o sette anni innanzi, cioè nel 1817-18, 
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era salita fino a 60 o 70 lire il sacco. Molti Tra ì 
proprietari toscani si alIarmaroDO, e fa agitata la 
questione di imporre nn dazio sai grano proporzio- 
nale ai prezzi dei mercati interni. Una viva contro- 
versia ebbe luogo sn qaesto argomento fra i membri 
dell'accademia dei georgofili, qaando la causa del- 
l'asfolnta e completa libertà di commercio, nei grani, 
fn vittoriosamente sostenuta da ano dei più grandi 
patrìotti dell'Italia, non che da ano dei suoi più 
illustri scrittori e statisti, il marchese Gino Cap- 
poni. Questa vittoria e l'ognor crescente convinzione 
neK'opìnione nazionale che la Toscana doveva la 
propria rigenerazione economica al libero scambio 
nei grani, fecero sì che questo fosse l'ultimo sforzo 
fatto, anco nei pacifici campi della speculazione, per 
rovesciare il sistema leopoldino. 

La storia economica della Toscana, dalla restau- 
razione della casa d'Asburgo e di Lorena nel 1814 
fino alla caduta di quella dinastia nel 1859, e la 
auccessiva unione di quello Stato al Regno di Sar- 
degna, richiede almeno uno sguardo alla situazione 
politica. Dal 1814 fino alla morte del Fossombroni 
avvennta nel 1844 la situazione fu di una costante 
tranquillità, anzi di fronte agli altri Stati italiani e 
a molti d'Europa d'invidiabile felicità. Un attento 
osservatore avrebbe potuto, è vero, discernere e de- 
plorare il fatto che il livello della pubblica ammini- 
strazione non era molto elevato, e che maggiori cure 
erano prodigate ai bisogni materiali anziché a quelli 
morali delle popolazioni, Non di meno questo stato di 
soddisfazione materiale fece sì che le rivoluzioni del 
Piemonte e di Napoli non trovassero un'eco nella pò- 
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polaziODB toscana; e fece si che le periodiche som- 
mosse Degli Stati Pontilìci, cagionate al ripetersi delle 
cattive raccolte, non eccitassero nella Toscana che 
un seatìmento misto di meraviglia e dj compassione. 
Anche la grand onda rivoluzionaria Francese del 1830 
irruppe inoffensiva sullo Stato toscano. La morte del 
Fossombroni, avvenuta nel 1844, dette il segnale ad 
alcuni miseri sforzi di reazione, che divennnero piii 
ridicoli che odiosi, allorquando il paese fu trascinato 
colla corrente liberale che si manifestò dopo la pro- 
clamazione di Pio IX. Prendo occasione per ripetere 
qni il fatto già accennato che nei negoziati che ebbero 
luogo per stabilire una lega doganale fra la Sardegna, 
la Toscana e gli Stati pontifici, le tendenze di Pio IX 
furono favorevoli a una politica libero-scambista, e 
che egli insistè affinchè il sig. Scialola partecipasse 
ai negoziati, perchè convinto che quel distinto econo- 
mista avrebbe abilmente e vigorosamente perorato 
le idee liberali. Ma i semplici interessi economici 
scomparvero negli agitati anni 1848-9, di fronte alle 
piii imperiose influenze di guerra, di rivoluzione e di 
reazione, e allorquando nel 1849 la Toscana contem- 
plò il ritorno in Firenze delgran duca Leopoldo II, 
preceduto da un esercito austriaco, quello spettacolo 
non tardò molto ad esser seguito da un altro, la vista 
di diplomatici austriaci che chiedevano allo Stato di 
Pietro Leopoldo e del Bandini l'assoluto abbandono 
delle sue più care tradizioni economiche, allo scopo di 
favorire i fini protezionisti dell'Austria, e di parteci- 
pare alla lega doganale austriaca. 

Durante tutto questo periodo di tempo, dal 1814 
tino a che la Toscana cessò di esistere come Stato 



separato nel 1860, aeaaaDa fona iotellettaale, sociale 
e morale nel paese contribuì più costantemente e 
più efficacemente a propa^re e a diffondere savie 
dottrine economiche, di che facesse l' illostre asso- 
ciazione dell'Accademia dei Georgofili. Questa asso- 
ciazione tanto famosa negli annali economici d'Ita- 
lia dorè la sua origine allo spìrito filantropico e 
patriottico di un frate toscano, don Ubaldo Monte- 
latici, e la sua prima adunanza, alla quale non pre- 
sero parte che pochi amici, fu tenuta in Firenze il 
4 giugno del 1753. Fu un lieto augurio, per la parte 
che un sovrano della casa di Bonaparte era desti- 
nato a rappresentare 107 anni più tardi negli an- 
nali del libero scambio, che di questo piccolo gruppo 
di agricoltori e di oconomisti fosse pure un abate Bo- 
naparte. La piccola associazione di don Ubaldo Mon- 
telatici non ebbe in sulle prime che un carattere 
agricolo ed economico; ma anco nella sua primitira 
forma moderata tncontrù una violenta opposizione 
basata su due massime: primo che l'agricoltura non 
era affatto una scienza, né suscettiva di un trat- 
tamento scientifico; e secondo, che ogni cosa vera- 
mente degna di esser conosciuta intorno all'agri- 
coltura, era già stata da lungo tempo scoperta. Ma 
il previdente frate già contemplava cogli occhi della 
mente_ i Liebigs di un' epoca futura, ed ebbe la for- 
tuna di potere associare ai suoi illuminati, e per i 
tempi che correvano originali prìncipi, il conte di 
Richecourt, che era allora a capo della Reggeuza. 
ta nuova accademia non tardò ad ottenere, merci 
la sanzione del Sovrano, una maggiore esteuaiune di 
autorità, e dal principio del regno dì Pietro Leopoldo 
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fiDOai Doatri giorni, disimpeg'nà —né la frase è troppo 
esagerata - molte delle fuDzioai di una rappresentanza 
nazionale. Perocché eccezione fatta da quelle que- 
stioni che più direttamente riguardavano la forma 
di governo, sarebbe difficile il trovare un argomento 
d'interesse economico, legale e finanziario che non 
sia stato ampiamente trattato nelle memorie e nelle 
discussioni di quella associazione. Tutta quella vasta 
sfera di ricerche che al giorno d'oggi vengono de- 
.signate come scienze sociali; tutte le questioni ri- 
sguardanti la popolazione, l'educazione, le statistiche 
criminali, la procedura legale, il possesso dì beni 
fondiari, le crisi monetarie ecc., hanno successiva- 
mente occupata l'attenzionedei suoi soci. La Toscana 
può andar loro grata del fatto d'aver goduta un 
sistema d' affrancamento postale, moderato e uni- 
forme, molto prima che il genio di Rowland Hill 
conferisse quel benefizio al nostro paese; e questo 
non è che uno dei molti casi della loro benefica 
azione. Naturalmente e necessariamente le condizioni 
speciali del loro sistema economico e del loro sistema 
agricolo furono speciali oggetti delle loro ricerche. Nel 
trattare della questione agricola io non posso far di 
meglio che accennare alla lunga serie di inchieste im- 
portanti risguardanti il sistema di mezzeria, e di cui 
sono pieni i volumi dell'associazione. I rapporti fra 
quel sistema e il libera scambio, nel senso più largo 
della parola, sni diritti e sulle facoltà del proprietario 
agricolo di regolare o di cambiare i patti espressi 
taciti, legislativi o tradizionali, e i rapporti fra 
quel sistema riguardo ai coltivatori del suolo, im- 
plicano, riguardo alla proprietà agricola, una serie 
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dì questioni che al pari di quella dei fìdecommessi 
hanno rapporto ai principi di libero scambio. Fra 
gli uomini eminenti della Toscana che nelle discns- 
sioni dei georgofili han preso parte in favore o con- 
tro it sistema di mezzeria, io non accennerò adesso 
che al M." Gino Capponi, quale uno dei capi nel 
primo caso, e a Vincenzio Satvagnoli; e il solo ac- 
cennare di questi nomi basterà per tutti coloro che 
sono famigliari cogli annali delle controversie eco- 
nomiche in Toscana a indicare il grado della erudi- 
zione storica e delle ricerche scentifiche risultanti 
da quelle lotte. 

Si fu precisamente dopo che il lungo periodo dì 
prosperità economica goduto dalla Toscana, dopo la 
restaurazione del 1^14, aveva raggiunto il suo mas- 
simo grado, ciuè in sul 6uire dei 33 anni che com- 
prendevano 10 anni di governo del restaurato gran 
duca Ferdinando, e i primi 23 di suo figlio Leo- 
poldo li, che l'Accademia dei Georgofili celebrò una 
delle sue più memorabili feste. Fu una festa di cui 
la memoria deve più .specialmente interessare ì membri 
del Cobden club, perchè fu tenuta in onore del grande 
economista e dei grande uomo di Stato da cui il club 
prende il nome, e le cui mire di pace internazionale 
ed armonia, cerca di porre in effetto. Nella prima- 
vera del 1847 il signor Cobden, dopo aver passato 
qualche tempo iu Spagna, visitò l'Italia, e dopo es- 
sere stato l'oggetto di numerose dimostrazioni pub- 
bliche a Genova e a Napoli e di altre, se non cosi 
pubbliche ugualmente cordiali, in Roma, giunse a 
Firenze. L'Accademia dei Georgofili, che solo pochi 
mesi innanzi aveva nominato air Robt'rt Peel uno 



dei ano membri onorar!, tenne il 2 di maggio naa 
pubblica adunanza in onore del 9ig. Cobden, dove 
egli fu nominato membro onorario dell' as-tociazione. 
In questa circostanza il presidente dell'Accademia, 
marchese Cosimo Ridolfì, manifestò nel nome di 
tutti i soci la comune soddisfazione che la fede eco- 
nomica in onore della quale un umile e modesto 
altare era stato molti anni addietro eretto in To- 
scana, dovesse ora, mercè l'apostolato del sig. Cobden, 
essere divenuto il credo riconosciuto del popolo brit- 
tanni^^o, e fosse destinato a divenire o prima o poi, 
mercè r influenza dell'Inghilterra, il credo dì tutto 
quanto il mondo. Facendo allusione alle condizioni 
della Toscana in quell'epoca, il marchese Kidolfi parlò 
degli sforzi fatti dal gran duca Leopoldo II per pro- 
muovere l'educazione del popolo, sforzi, egli sog- 
giunse, necessari e lodevoli in ogni Stato, ma più 
specialmente tali in uno dove la più completa ed 
assoluta libertà di commercio nei generi di prima 
necessità per il popolo costituivano un principio della 
legislazione nazionale. La Toscana, disse il Presi- 
dente, aveva attraversato, come il resto dell'Europa, 
un grave periodo di carestia, aveva sperimentato - e 
qui il marchese Ridolfi accennò allo straordiniirio 
riu villo nel prezzo dei grani che ebbe luogo nel 1824- 
gli eflfetti di una eccezionale modicità nei prezzi, ma 
grazie al graduale sviluppo della pubblica opinione 
in fatto dì materie economiche, né i lamenti delle 
masse nei tempi della maggior Ctirezza, né la suscet- 
tività intercisata di alcuni proprietari nei periodi 
del maggiore rinvilio, avevano potuto influenzare 
il Governo e il paese ad abbandonare quella linea di 






condotta da lungo tempo stabilita. E per queste 
ragioni ei riteneva che ogni illuminato Ubero scam- 
biata dovesse essere uno zelante promotore dell'edu- 
cazione popolare, essendo che gli interessi delle due 
cause erano inseparabilmente collegati. 

Il signor Cobden nel rispondere a questo indirizzo 
ricQsò colla sna caratteristica modestia di accettare 
per sé il tributo di ammirazione offertogli dal presi- 
dente e dagli altri soci. L' abolizione delle leggi sul 
grano in Inghilterra fu dovuta, egli disse, a 3 cause: 
— primo, al fatto, che essi avevano dalla loro la verità 
e la giustizia; secondo — e questa egli dichiarò in 
seguito essere stata la cansa principale — alla care- 
stiadelle patate in Irlanda; e in terzo luogo, al sacri- 
fizio nobile di ogni sentimento personale e partigiano 
fatto da Sir Roberto Peel nell' abbandonare comple- 
tamente le sue primitive teorie protezioniste. Egli si 
associò completamente all'opinione manifestata dal 
marchese Ridolfi che dall'avere l'Inghilterra accettato 
completamente la dottrina del libero scambio, essa do- 
veva o prima o poi trascinare il resto del mondo ad ab- 
bracciare un'egual politica. Gli interessi commerciali 
dell' Inghilterra, egli disse, erano a un tempo cosi 
vasti e tanto vari — colpivano ogni parte del globo 
abitabile — che gli altri Stati dovevano o per amore 
per forza trovarsi implicati nel vortice della sua 
polìtica commerciale. Egli aveva di recente avuto 
spesse occasioni di realizzare in varie partì d' Europa 
la verìtÀ su quanto il marchese Ridolfi aveva detto 
intorno a una necessaria alleanza fra 1' economìa 
politica e l'educazione popolare. 

Le recenti carestie avevano suscitato in varie parti 
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del eoBtìaaite tmnolti papoÌMn. Nella sola Frmneis 
questi taranhi erano stati causa di pene capitali; 
e tntto ciò egli ritenera avrebbe potato esser rispar- 
miato se il popolo in generale fosse stato meglio 
istmito dei propri interessi ecoDomici. Un'economia 
politica dì qnalche genere, ceserrA il sig. Cobdea, 
il popolo la impara dì certo; se toì non gì' insegnata 
quel che ci è di gioato e di baono, essi scareranno 
faori quel che ci è di p^giore e di piìi perniciosa 
S* imbereranno delle teorie di Owen e di Foarier 
o di simili assordita. Il signor Cobdeo pa^ò a dire 
che nella Toscana egli arerà trorato i reri princ>pii 
del libero scambio talmente assimilati alT opinione 
nazionale che erano divenute una stessa cosa col 
pensiero e coi sentimenti del popolo; l'economia po- 
litica avera qui dd cuore non che una mente^ e le 
verità di qoe! principio non erano rappresentate da 
no semplice scheletro scientifico, ma da un corpo 
vivente tutto carne e ossa; ed egli concluse questa 
rimarchevole iudirizzo con quella dichìarazioDe della 
preferenza che egli era stato sempre solito dare al 
lato morale prima che a quello materiale della scienxa 
economica: dicbiarasione alla quale in altra parte 
di questo scritto ho già fatto allusione, e che dinota 
in modo caratteristico quali fossero i principii morali 
e religiosi del parlatore. 

In qoeila stessa sera nn pranzo fo offerto al signor 
Cobden nel palazzo del marchese Ridolfi. Io non 
dubito che vi sieno altri lettori che divideranno 
meco un certo senso di tristezza al ricordare gli 
eloquenti discorsi che aprirono la serie di brindisi 
— qoelli in onore del gran duca Leopoldo II e del ano 
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figlio il prìncipe ereditario, Ferdinando — e che for- 
mano UDO strano contrasto con tutte le speranze e le 
promesse di quel tempo, tutte le affettuose memorie 

che si affollavano attorno al nipote e al bisnipote 
di Pietro Leopoldo e i più recenti casi di questi due 
princìpi. Avessero gli ultimi prìncipi della casa di 
Lorena tenuto a mente gl'insegnamenti di un po- 
lìtico fiorentino inferiore alli economisti della Toscana 
Bandìni e Neri per valore morale, ma non secondo a 
ogni altro uomo di Stato per ì suoi apprezzamenti 
delle debolozze e delie forze dei governi; avesBero 
essi appreso dal Macchiavelli che nel condurre un 
governo la debolezza è un delitto, avrebbero non- 
dimeno forse dovuto in obbedienza alle grandi esi- 
genze nazionali deporre corona e scettro ; incedendo 
la toro sovranità, ciò avrebbe avuto luogo in ben 
diverse condizioni, e quell'atto sarebbe rimasto cir- 
condato di quella stessa gratitudine e venerazione 
che i loro nomi suscitarono a quel banchetto offerto 
il 2 maggio 1847 in onore del signor Cobden. 

Al banchetto nel palazzo Ridolfi non presero parte 
che uomini di scienza e di Stato. I cittadini dì 
Firenze deliberarono di festeggiare a parte il si- 
gnor Cobden, e nulla !potè riuscire più splendido 
della festa datagli al palazzo Borghese. In questo 
secondo banchetto, dopo che il presidente Ubaldino 
Peruzzi, zio dell' attuale sindaco e allora gonfalo- 
niere di Firenze, ebbe bevuto alla salute del signor 
Cobden, questi nel manifestare i sentimenti provati 
nel visitare Firenze, disse che per lui il suolo to- 
scano era il sacro suolo della libertà economica, e 
che egli lo traversava con quella stessa emozione che 
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r Cebden > Firenze. 
Ma qaella risite dei i^nor Cobden in Italia pn^ 
dnsse rìsoltatì ben pia inportanti ìq altre parti 
della peninola. Noi troTtfcmo che in Piemonte ì 
rapporti persoDali contratti col marchese Masstnra 
d'Azeglio a Geoo^a, e col conte di CaTOor a To- 
rino, contriboiroDO non poco a incoraggiare la ri- 
solaxioDe pressa da qoesti doe grandi nomini di 
Stato, di promnoTere nel proprio paese la cansa del 
libero scambio. Con qnal vigoria e con qaal snc- 
c eaio ciò facesse il conte CavoDr. tanto come mini- 
stro di agricohara e commercio nel gabinetto pre- 
sieduto dal Massimo D'Azeg-)io, e dopo )a dimissione 
del D'Ax^Iio come Presidente del Consiglio, nar- 
reremo piò tardi a lango. Ma l'inflnenxa personale 
del sig. Cobden a Napoli e a Venezia fo a no tempo 
piò immediata ed efficace. A Napoli le sne conver- 
sazioni con .'Antonio Scialoia, con Carlo Poerio, con 
Pasqnale- Stanislao Mancini e con Carlo De Cesare, 
stimolarono gli sforzi di qnegli amici della libertà 
coromerciale, e 1' altimo di questi qnattro illustri 
napoletani, rese ampia giustizia ai servigi resi dal 
»ig. Cobden nell'opera erudita sul grande conflitto fra 
il lìbero scambio e il protezionismo, pobblicata da 
Ini dieci anni dopo la vìsita del sig. Cobden. A Ve- 
nezia, il più illustre dei patriotti veneti, Daniele Ma- 
nin, salutò nel sìg. Cobden non solo l'opportunità di 
fare nna grande protesta sociale e cirile contro le 
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tendenze protezioniste dell'Austria; ma dì potere \ 
costantemente additare ai saoi concittadini l'esempi 
dei recenti encceasi ottenuti dal sig. Cobden in In- 
ghilterra, come una prova degl'importanti resultati 
che si possono ottenere mercè un'agitazione ordi- 
nata e pacifica in favore di aoa cansa giusta. Non J 
che il Manin s' illndesse per nn solo istante che] 
fosse possibile cacciare l'Austria dal quadrilatero t 
non con le armi. Ma era cosii della massima im-l 
portanza per lui il potere arruolare il più presto po^l 
sibile nel movimento morale, sociale e pacifico e 
tro l'Austria, tutti quei membri delle classi caute e 
conservatrici i quali, benché avverai a partecipare 
in qualsiasi movimento rivoluzionario, non erano 
perì) alieni dall'arruolarai quali riformisti economici 
sotto una bandiera che portava scritto: > Libero scam-| 
bio e Riccardo Cobden. » li conte PalG, il gover- 
natore austriaco a Venezia, ben comprese lo stato 
delle cose, e capì benissimo che libertà di importa- 
zione e di esportazione poteva non essere altro che 
un comodo sinonimo per libertà degli Italiani. Non 
si può dire che egli sanzionasse, ma che chiudesse 
un occhio al pranzo offerto al stg. Cobden alla Giu- 
decca da 80 dei principali cittadini di Venezia. I 
discendenti e i rappresentanti dei principi mer- 
canti di uno Stato che si era costantemente mani- 
festato, in modo duro e quasi selvaggio, protezio- 
nista, accolsero il conquistatore sul protezionismo 
in Inghilterra, portando ognuno all' occhiello del- 
l'abito una spiga dì grano. Dopo i discorsi pronun- 
ziati, discorsi liberali quanto Io poteva permettere 
lo stato di Venezia a quell'epoca, gli ottanta vece- 
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, insieme ui loro inYttatì, divisi in una proces- 
F sioae dì gondole, traversArono al eaoDO di allegre 
masiche il gran canale. Il libero scambista iuglese 
che oggi TÌstta Venezia, può leggere il nome di 
Hìccardo Cobden scritto di proprio pugno sopra una 
delle lastre di marmo net palazzo dei Dogi. Lo tro- 
Terà nella loggia o portico occupato durante la re- 
pubblica dagli ufficiali del governo incaricato di 
regolare le provviste delle vettovaglie per lo Stato 
dì Venezia. Li, nel centro e nella cittadella dell'an- 
tico protezionismo veneto, parla con nn' eloquenza 
che non ha d'uopo di commenti. 

Negli Stati pontifici il nuovo pontefice Pio IX 
aveva, come fu detto, manifestato tendenze libero- 
scambiste. Ma anco sotto il regno del suo predeces- 
sore Gregorio XVI, la seconda città degli Stati pon- 
tifici, Bologna, era stata il teatro di nn eloquente 
omaggio ai trionfi del sig. Cobden. L'attuale presi- 
dente del ministero italiano, sig. Mìughetti, aveva 
nella primavera del 1846 letto alla società agricola 
di Bologna una interessante ed eloquentissima me- 
moria sulla gran rivolnzione avvenuta nelle leggi 
inglesi sul grano. In Roma stessa l'avvenire com- 
merciale dell'Italia durante la visita del sig. Cobden 
in quella città, fu argomento di animate discussioni 
col marchese Massimo D'Azeglio. Quel distinto uomo 
di Stato piemontese ha lasciato in ano dei suoi 
scritti la- memoria della sua conversazione col signor 
Cobden, avvenuta sul Pincio, e ci ha narrato come 
manifestando il suo rammarico cbe il paese non 
avrebbe potuto mai esibire il meraviglioso svilnppo 
nelle manifatture ottenuto ovunque in Inghilterra, 



mercè la potenza del vapore, si ebbe dal sig. CobdeD 
la risposta: • Ecco lassù il vostro vapore, > e accennò 
al bel sole d'Italia che inondava di saa Ince Roma 
e la circostante campagna. * Eccolo lassù il vostro 
vapore; che cosa volete di più per sviluppare le 
risorse del vostro paese? » 

E si fu appunto dieci anni dopo la visita dèli 
Cobden in Italia — cioè nell'anno 1857 — che l'Acca-' 
cademìa dei geogofili pubblicò la memoria snlla po- 
litica commerciale della Toscana, memoria trasmessa 
l'anno precedente al Congresso internazionale di 
Bruxelles per la revisione delle tariSe doganali. Sel- 
l'a eco ndi scende re alla richiesta fatta con le due cir- 
colari di Bruxelles del 25 aprile e del 10 luglio 1856, 
l'Accademia aveva nominata una commissione spe- 
ciale composta di 4 membri, il consiglier Poggi ora 
vice-presidente della Corte di Cassazione di Firenze: 
il signor Marco Tabarrini in quell'epoca segretario 
del Consiglio di Staio Toscano, e attualmente sena- 
tore del Regno d'Italia ; il sig. Raffaello Busacca che 
fu due anni dopo ministro delle finanze del Governo 
provvisorio della Toscana, e attualmente è deputato a 
parlamento italiano; e il defunto professore Fran- 
cesco Bonaini, che se fu secondo ad alcun contem- 
poraneo toscano, lo fu solo al marchese Gino Capponi 
nella conoscenza delle successive fasi della Storia 
Toscana, nei tempi della repubblica e delle dinastie 
Medicea e Lorenese. L'opera di questi quattro acca- 
demici fu incorporata in una relazione del sig. Bu- 
sacca allora segretario dei GeorgoSli. Questa rela- 
zione inviata al Congresso di Bruxelles possiede 
lo studente della politica commerciale della Toscana 
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an Tolore eccezioDaJe. È on documento officiale ema- 
nato da uoa associazione la qaale all'epoca della sua 
pubblicazione era stata impelata per nn periodo di 
l&l anni nel sostenere ì prìncipìi del libero scambio. È 
un'opera di uomini che, per l'istituzione che rappre- 
BentaTano, e per il loro carattere individuale, possede- 
vano tntta l'autorità per trattare di questo argo- 
mento. Fu redatta da queste persone allo scopo di 
esser sottomessa agli economisti e agli uomini di 
finanza di altri paesi, alla classe meglio adatta a esa- 
minare e aTalutarnele couclusioni. E fu redatta poco 
più che due anni prim.a che la casa di Lorena ces- 
sasse dì governare in Toscana — poco più di 3 anni 
prima che la Toscana fosse aunessa al Piemonte. — 
Essa può per conseguenza esser considerata come 
una specie di riassunto generale dì quello che il 
libero scambio aveva fatto per il paese, di lutto 
quello che non si era fatto, non solo dal libero scam- 
bio, ma perì difetti o per le difficoltà nell'applica- 
zione di quei principii. 

A costo di apparire presuntuoso uell'azzardare un 
tale asserto, io oso dire che in certo qual modo questo 
studio istorico, povero e incompleto per quanto possa 
nei suoi dettagli, può riempire una laguna 
nella relazione dei Georgofili. Il Congresso dì Bruxel- 
les nel rivolgere la sua richiesta ai Georgofili os- 
servò che quello che maggiormente desiderava era 
una ■ atatiitique boune et seriense ou des proposi- 
tions dècoulunt Hes faits, et pouvant conduire à de* 
resultats pratiques. • La relazione dell' Accademia 
incomincia col dichiarare che i suoi autori non hanno 
dati statistici da produrre; non hanno a loro di- 
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aposizioDe Bt&tistìclie ufficiali. Orbene; benché foaae | 
verissimo che gli uffici di statistica stabiliti poco 
prima in Toscana avessero limitato 1' opera loro a 
relazioni sui manicomi, sulle sorgenti minerali, sugli 
ospedali degli iunocenii ecc., e non avessero data 
alcuna luce intorno ai passati o attuali cambiameiiti 
commerciali dol paese, il governo prima della pub- 
blicazione della relazione aveva pubblicato i dati 
statistici delle esportazioni e delle importazioni dei 
5 anni precedenti ; e la commissione avrebbe potuto, 
se non altro, confrontarli coi dati sulle esportazioni 
pubblicati 20 anni innanzi, e coi dati forniti dal 
Gianni al conte Carli nel ìlól, prima che il sistema 
del libero scambio fosse stato applicato. Dal sem- 
plice confronto di questi tre dati noi sappiamo che 
mentre l'esportazione della To^icana nel 1757 ammon- 
tava a 1,268,000 scudi toscani, ovvero a 8,876,000 lire 
toscane, net 1837 la media annua delle esportazioni 
della Toscana per i cinque anni precedenti ammon- 
tava a 38,000,000 lire toccane; nell'anno prima che 
l'Accademia trasmetesse la sua relazione a Bruxelles, 
nel 1855, a 69,697,449 lire toscane. Noi vedemmo 
che nel 1757 le importazioni raggiungevano presso a 
poco la cifra delle e::^portazioui. Le importazioni della 
Toscana nell'anno 1856 ammontarono a 90,196,498 lire 
toscane, presentando in queir anno un totale fra 
esportazioni e importazioni di 159,893,6471ire toscana. 
Cosicché il commercio delle esportazioni e delle im- 
portazioni era salito da uu totale di 17,752,000 lire 
tuscane nel 1757 a un totale dì 159,893,647 lire to- 
scane nel 1855. Queste semplici cifre parlano volumi. 
Ciò premesso - e basterà se non altro per dare un 
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carattere più deficito, positivo e concreto alla rela- 
zione dei Geografìli - io procedo a dare un riassanto 
della medeaima. Dopo la dichiarazioDe che l'Acca- 
demia noli arerà a sua disposizione alcuna stati 
stica ufficiale, e che sarebbe cosa azzardosa per alcun 
^privato indÌTiduo il sostituire alla medesima il rL>- 
■«altato delle proprie ricerche, la relaziooe incomincia 
Peon no breve riassunto delle primitive condizioni 
della grande prosperità delle repubbliche italiane 
del medio ero in generale, e di Firenze in partico- 
lare, che ascrive ai primi e più generosi sviluppi 
nella penisola di quelle medesime cause che in tutti 
gli altri Stati delì'Eoropa contribuirono più tardi a 
promuovere la ricchezza nazionale, e la libertà ci- 
r Tile. Precisamente come in Ing:hilterra, in Germania 
V-e nelle Fiandre la ricchezza proveniente dal com- 
puiercio e l' influenza, conseguenza della ricchezza, 
portarono a una preponderanìia degli elementi ma- 
nifatturieri e borghesi sopra quelli agricoli e feudali, 
cosi l'energia e la potenza della Repubblica Toscana 
p al pari delie altre italiane, a^ermaronò e mantcn- 
Vaerono i propri diritti contro i feudatari dell' im- 
ipero germanico. Ma la libertà e Impotenza che fu- 
rono alternativamente le cause e gli effetti della 
ricchezza nazionale, furono schiacciate sotto il giugo 
di Carlo V, e la dumìnaztone Medicea apportò quello 
stato di cose descritto al princìpio di questa narra- 
zione. La relazione passa in modo rapido sopra i 
periodi della legislazione leopoldina, dell' occupa- 
^^_ ziooe francese, e del re:>taurato governo di Lorena 
^^H sotto i granduchi Ferdinando e Leopoldo li, allo 
^^H Kopo di passare al compito che l'Accademia si prò- 
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pone, quello di presentare al Congresso doganale di 
Bruxelles nn quadro fedele, per quanto era possìbile, 
della coodìzioDe e degli effetti della legislazione com* 
merciale toscana. — Qcella legislazione, ci si dice 
fu sempre animata dai principii del libero scambio. 
Ci furono, è vero, nella pratica di quel principio delle 
importanti eccezioni, ma queste eccezioni trovarono 
sempre una condanna per parte degli economisti e 
degli uomini di finanza toscana; e la sparizione di 
queste eccezioni dalle leggi commerciali toscane era j 
nel desiderio di tutti. Il migliore modo, cosi diceva 
la relazione, per esporre l'estensione della libertà 
commerciale realizzata nel granducato consisteva 
nel dare una completa enumerazione di tutte le re- 
strizioni esisteoti; perocché, eccettuate queste, la 
libertà commerciale del paese per ogni altro rispetto 
appariva completa. La relazione passava quindi a 
considerare queste restrizioni, divìdendole in quat- 
tro capi: — 1° restrizione sul commercio e sul 
trasferimento della proprietà fondiaria; 2° restrizione 
sulle libertà personali dei cittadini nello scegliere e 
nello esercitare quabiasi specie di commercio o di ma- 
nifattura; 3° restrizione sul commercio interno e 
sulla circolazione generale delle merci nell'interno 
dello Stato; e 4° restrizione sul commercio straniero. , 
Neil' esaminare il primo di questi capi — quello ( 
sul commercio e sul trasferimento della proprietà | 
fondiaria — la relazione asserisce che l' unica restrì* 
zioue esistente si manifesta nelle risuscitate forma ' 
di fidecommessi, per quanto insignificante possa ea- ' 
sere quella forma di fronte al sistema abolito, nelle 
facoltà date di annettere alle commende dell'ordine 



dì S. Stefano, proprietà ia&lienaibile, per nn valore 
di 10,000 scadi. L' anica altra restrizione, sul trasfe- 
rimeoto della proprietà, era rappresentata dalla com- 
plicazione delle forme legali esistenti nella le^fi 
toscana soUe ipoteche, benché in qnanto alle ipo- 
teche in generale, la relazione mani fes tasse i snoì 
dnbbi, se fosse espediente, nei veri interessi del com- 
mercio, il permettere le ipoteche sui beni fondiari. 

Passando a esaminare le restrizioni snlla libertà 
indiTÌduale, nella scelta di qualsiasi occupazione e dì 
qualsiasi traffico commerciale, la reiasione dice: che 
tutte le occupazioni e tutti ì commerci sono liberi 
con le seguenti eccezioni, alcune delle quali impor- 
tantissime, l" Le società commerciali non possono 
costituirsi senza il permesso del governo; 3° Impe- 
dito ai privati di coltivare, di fabbricare o di ven- 
dere il tabacco per proprioconto, essendo il commercio 
del tabacco nn monopalio del governo; 3° Proibito 
ai privati, per le stesse ragioni, la fabbrica o la ven- 
dita del sale; 4" Proibito ai privati di scavare le 
miniere di ferro dell'Elba. Questa proibizione aveva 
per scopo di proteggere le miniere governative del- 
l'Elba; 5° Proibito ai privati, e questa restrizione 
naturalmente era basata su ragioni igieniche, di 
coltivare il riso senza il permesso del governo; 6" Proi- 
bito l'esercizio dei vari rami delle professioni legali 
e mediche senza avere ottenuto gli esami e le laure 
richieste; 7" Certe restrizioni (e queste a proposito 
erano dì recente data, ed erano state stabilite dopo 
r occupazione austriaca e dopo la reazione politica 
del 1849) sull'educazione, almeno per quanto riguar- 
dava l'insegnamenti filosofici e religiosi. Tali erano 
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danque le restriziooi alia libertà personale e alle 
transazioni commerciali, allorquando la Toscana, come 
Stato separato, e colla sua legislazione leopoldìna, era 
in sul punto di fondersi nella nazione italiana. 

La relazione dei Georgofili, pnr condannando le 
restrizioni rignardanti il tabacco, i sali, e le mi- 
miniere dell'Elba, fu di parere che sopra un punto 
l'assenza di una restrizione accettata in quasi tutti 
gli altri Stati poteva offrire occasione di giusta cri- 
tica. Benché la proprietà letteraria ed artistica fosse 
tutelata in Toscana, la legge non riconosceva alcun 
diritto di proprietà per le invenzioni scieulifiche o 
meccaniche; i brevetti di patente non erano cono- 
sciuti; i toscani non li potevano ottenere; i fore- 
stieri non potevano- far valere i propri nei tribu- 
nali della Toscana. 

Passando a trattare de! tyrzo capo — quello sulle 
restrizioni al commercio interno — la relazione in- 
comincia col rilevare il fatto, che tranne lu eccezioni 
che anderemo accennando, non esistevano ostacoli 
alla libertà della circolazione commerciale, special- 
mente per i prodotti agriculi. I grani e le farine di 
ogni genere penetravano in tutti i mercati della To- 
scana. Nessuna restrizione incagliava li fornaio nella 
vendita, o nella fabbrica del pane, uè alcuno ufficiale 
delgoverno interveniva nelTindustriadel mugnaio. lu 
mi immagino che più di un mugnaio della Toscana, 
il quale al giorno d' oggi ricevi- visite frequenti 
degli agenti del governo italiano, per le verifiche del 
contatore ecc., deve sospirare amaramente riandando 
col pensiero ai bei tempi descritti nella relazione dei 
Oeorgofili. Né gli economisti toscani, che per caso 



le^g^ero i suase^enti periodi di quella relaxioae, 
s&rebbero molto inclinati a credere che l'Italia, colla 
complicata sua rete dì daxii di consamo, abbia fatto 
molto progresso di fronte a quello stato di cose de- 
plorato e condannato in modo cosi assolata in qnella 
relazione, appunto perchèoffrivann brutto contrasto 
alla libertà generale del traffico interno della To- 
scana. La relazione manifestò il suo rincrescimento 
che mentre si abolivano i 103 uffici do^nali esi- 
stenti allora nella Toscana, Pietro Leopoldo soppri- 
mendone 99 ne rispettasse 4, quelli cioè di Firenze, 
di Siena, di Pisa e di Pistoia, A questi quattro '•ne 
era stato agg-ianto, dieci anni prima che fosse fatta 
larelazione, un quinto, dacché Lucca era stata unita 
al territorio della Toscana. La relazione condannava 
in termini severi la continuazione di un abuso in 
assoluta contradizioae col sistema razionale di libertà 
commerciali esistenti allinterno. Osservava - e l'os- 
servazione è ugualmente applicabile ai dazi locali 
esistenti attualmente in Italia - che la parola octrvi 
rappresentava in modo molto imperfetto il grado di 
consistenza o 1' ammontare del male cagionato da 
queste diverse tariffe municipali. L' octroi si limitava 
quasi esclusivamente a tassare la carne, gli erbaggi 
e i liquori. I dazi del consumo della Toscana non 
erano tanto limitati; cosicché il mercante il quale 
aveva già pagato un dazio alla frontiera, ne doveva 
pagare un secondo alle portL" della città - sei invece di 
una- essendo le tariffe doganali in attività entro i li- 
miti dello Stato. È vero, che le somme esatte in quelli 
dogane locali erano meschina cosa, ma pur nonostante 
implicavano molta noia, e molta perdita di tempo. 
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La relazione dei Georgofili concludeva coU'eaporrele 
conditioni del commercio estero risultante dalle tariffe 
dell791. Questa tariffa che in origÌDe aveva rappresen- 
tato una modificazione protezionista sulla tariffa più 
liberale stabilita da Pietro Leopoldo nel 1781, aveva sn- 
bltodopo il 1814 numerose modificazioni, e quasi tutte, 
tranne un'eccezione, in on senso liberale. Queste mo- 
difiche (cosi diceva la relazione) erano divenute cosi 
numerose che ora mai era impossibile il seguirle nei 
loro dettagli, e i soli che conoscessero a fondo questo 
labirinto erano gli ufficiali doganali di Livorno. Ma 
come regola generale, mercè gli effetti delle succes- 
sive riduzioni, i dazi in quasi tutte le importazioni 
variavano dal 10 al 15 per cento. Per le ragioni già 
accennate l'accademia dichiaròche trattandosi di una 
tariffa liberale nel 1856, i dazi erano troppo elevati. 
Tutto il sistema abbisognava di una revisione. Ma 
la maggior difficoltà nella revisione sorgeva dal- 
l'errore della politica finanziaria che derivava tanta 
parte delle pubbliche entrate, da risorse quali erano 
il monopolio del sale, quello del tabacco, quello 
delle miniere dell'Elba - per non dir nulla del gioco 
del lotto. Una riforma che non comprendesse questi 
casi sarebbe stata incompleta e inefficace. Avendo a 
mente queste riserve, la relazione passò a riferire 
dei perniciosi effetti cagionati dal monopolio go- 
vernativo dell'Elba, sul commercio straniero nei lavori 
in ferro. Allo scopo di favorire il proprio ferro, i dazi 
suU'iraportaziooe del ferro manufatto erano stati 
quasi sempre dell'SOper cento. Però questo dazio 
enorme era stato ridotto nel 1836 al 35 per cento. 
Solamente in due casi il livello delle tariffe generali 
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cf* stato dersto al di soprs éà Ib per cento. Gì^ 
aT«Ta BTsto Ib«^ poco prina d^U pobblkaiioDe 
della reUzioDe dei Georgofili, pei doe articoli dello 
xneclieroe del caffè, portando il dazio al 20 pw cesto; 
ma qoesto anmento non sembrò promettere bTor«> 
Toli risaltati per la «»»"« Le merci pagarano db 
dazio senza aleno riguardo ai pa^ che le proda- 
cerano; ma esiftCTa Dna tassa indiretta nei dÌTersì 
gradi dei dazi esatti a LìTomo dalle aari dei Tari 
Stati, a seconda dei termini dei trattati dì commercio 
e di navigazione conclusi colle diverse Nazioni. Tutti 
questi dazi erano esatti in dae modi : nel caso delle 
manifattore in g«nerale, snl valore dichiarato; nel 
caso dei materiali grezzi o sn molti articoli ordi- 
nari, per quantità, per peso, misura o capacità, senza 
alcun riguardo alla differenza nel valore degli ar- 
ticoli cosi tassati. La relazione accennava agl'inconve- 
nienti e insieme ai vantaggi dei doe sistemi: le 
facilitazioni accordatesi commercio dal primo, Fin- 
ginstizia spesse volte praticata nel secondo, appli- 
cando un dazio comune sopra articoli che in verità 
rappresentavano diversi valori. In quanto alta parte 
pratica, il sistema doganale di Livorno, -la relazione 
deplorava, - era assnrdamente vessatorio e noioso per 
il numero dei pìccoli dazi insignificanti per sé stessi, 
e anco nel totale, ma che non ostante erano causa 
di molta noia e di molta perdita dì tempo. Grazie 
a questi dazi di porto, era stata dì recente imposta 
una piccolissima tassa sul commercio dei grani; pe- 
rocché la contribuzione speciale per lo scarico dei 
grani, era stata la sola restrizione conosciuta in 
Toscana anll'aesohita libertà di commercio nei ce- 
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reali. La relazione dell'Accademia concludeva col 

ricordare le nuove di^coltà imposte al commercio 

toscano colla recente incorporazione di Modena e 
di Parma nella le^a do^nale austriaca, e colla sti- 
pulazione del trattato con gli Stati Pentefici, mercè 
il quale la Toscana s' impegnava di cooperare in 
modo più efficace nella repressione del contrabbando 
lungo le frontiere pontificie. Tutta quanta la fron- 
tiera territoriale della Toscana confina coi territori 
modenese e pontificio. Le antiche tariffe doganali 
modenesi erano state tntt'altro che liberali. Ma lo 
stato delle cose non fece che peggiorare, sagrificando 
i consumatori modenesi all'interesse delle fabbriche 
austriache in tal modo artificialmente sviluppate. 
Queste accresciute restrizioni avevano naturalmente 
reagito tanto sul commercio esistente fra la Toscana 
e Modena, come pure sul commercio di transito che 
antecedentemente aveva esistito fra la Toscana e 
l'Italia settentrionale. Ma l'importanza storica di 
quella lega doganale austriaca fu tale in rapporto 
non solo alla Toscana, ma all'Italia tutt-a, che io in- 
tendo trattarne più a lungo in altra parte di questo 
scritto. Il trattato fra gli Stati Pontifici e la Toscana 
per la prevenzione del contrabbando ofi^rl agli eco- 
nomisti toscani valide ragioni dì lamento. Dopo che 
tutto fu stabilito, risultòche i provvedimenti di quel 
trattato suscitarono immense difficoltà al traffico 
legale, apportarono grandi spese allo Stato toscano, 
e non impedirono il contrabbando. £ cosa dura per 
uno Stato il subire perdite finanziarie per favorire 
i propri monopoli e i propri protezionisti ; ma l'esser 
forzati a subire tali perdite, per vantaggiare i mo- 
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DOpolsti e i protexicDtstì dì no kltro Stato, k «ae» 
Olà doT^ Se all'epoca delia rdaxioiie la sposa por 
il mantenimento ddle guardie doganali ammontaTm 
ÌB Toscana al 30 per cento salT entrate totali pn>- 
Tenienti dal sistema doganale, le spese iDCone sulla 
front^ra romana ebbero non poca parte nel cagìo- 
nareqae^o risaltato. La relazione. conrlDdendo. ricoi^ 
dava g^l'immensi benefizi apportati dal libero scambio 
alle condizioni materiali e morali del paei^. Grazie 
alla sua infloenza e alla divisione delta proprietà, 
l'agricoltura era completamente risorta. Xon ci era, 
è Tero, Dna grande accamolazione dì rapitale, mercè 
il qaale solamente era possìbile far sorgere impor- 
tanti stabilimenti man if atta rieri, ma c'era ano evi- 
lappo generale e considerevole nel pìccolo com- 
mercio, e c'era OTtmqne fra le popolazioni una dif- 
fusione generale di ben essere e di prosperità. Tali 
almeno erano state le condizioni generali del paese 
per molti anni benché la relazione si trovasse ob- 
ligata a confessare che negli ultimi anni il ben 
essere generale e la pubblica soddisfazione che 
□e era conseguenza, non si erano manifestati in 
ugual guisa. Come regola, la produzione non aveva 
di recente sviluppato in proporzione coi bisogni 
della popolazione. Ci erano dei punti sui quali la 
relazione poteva, e di fatto riferì, per spiegare questi 
fatti. Poteva alludere alle perdite considerevoli su- 
bite per diversi anni a causa delle malattie delle 
uve. Ma non poteva alludere che alla lontana, alle 
conseguenze politiche e morali, finanziarie ed eco- 
nomiche, dell'occupazione austriaca. Ma il Cougresso 
di Bruxelles, a cui questa relazione era indirizzata, 





DOD poteva aver molta difficoltà nello ìnterpetrare 
nel vero senso, alenili dei periodi concludenti, — che 
cioè un governo antinazionale non può significare 
altro se non che un governo inaicoro; e che un go- 
verno insicuro, nei rapporti della finanza e del com- 
mercio, implica la costante esistenza di nn elemento 
dietarbatore. 

E giunti a questo punto, e mercè un'esposizione 
di vedute enl sirtema commerciale della Toscana, 
questo studio del libero scambio in Toscana può ben 
venire a un fine. Tornando addietro noi troviamo 
che il punto di partenza fu la necessità di dare ali- 
mento agli abitanti di una provincia desolata, ab- 
bandonata e colpita dalle febbri. Quella necessità con- 
dusse ad altri bisofjni — alia creazione d'un eistema 
legale e sociale col quale solamente le condizioni 
del libero scambio potevano trovare radice e prospe- 
rare. E fu trovato che questi bisogni comprende- 
vano una assoluta riforma del commercio interno 
ed estero — un' assoluta innovazione nelle condizioni 
della proprietà agricola. — Essi comprendevano, e 
gradualmente eflfettoarono, una completa rivoluzione 
nei modi di pensare di tutto il popolo toscano, pe- 
rocché distrussero le antiche visioni di una risusci- 
tata grandezza manifatturiera e commerciale, quale 
Firenze aveva goduto nel medio evo, e volsero le 
energie del popolo toscano verso una via più posi- 
tiva e più pratica — inducendolo a reclamare quei 
vasti tratti di terreno lasciati incolti, e a divenire i 
primi mercanti di grano sulle Spondedel Mediterraneo. 
Ispirarono idee anco più estese, abbraccianti un piìi 
vasto orizzonte, perocché promossero nei rapporti 
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all'estera polìtica, la dichiarazione del principio dì 
erpetna amicizia cog'li altri Stati. Noi abbiam 
Tisto che questi grandi riformatori dovettero subire 
grandi reazioni ; che l'ignoranza popolare dell'interno 
e le aggressioni militari dall'estero, anzi la stessa 
incertezza nelle menti degli !:tessi riformisti, arre- 
starono la grand'opera che era stata incominciata. 
Ma risorse sotto condizioni pia favorevoli; e se non 
produsse tatti i benefizi cheaTrebbe potuto generare, 
il rianltato fu attribuito dagli uomini più addentro 
inqnesto argomento, non già a difetti nel sistema per 
sé stesso, ma bensì a una mancanza di cortanza e 
di risolutezza nello STÌÌapparne tutti i dettagli. Trovò 
ostacoli, come abbiamo veduto, in deplorevoli ecce- 
zioni alla regola; ma gli economisti che ben cono- 
scevano le cause che avevano promosso la prospe- 
rità del loro paese, non suggerirono che in omaggio 
all'armonia si dovessero abbandonare le buone re- 
gole a benefizio delle eccezioni nocive; essi consi- 
gliarono la remozione delle eccezioni nocive, affinchè 
la buona regola potesse sviluppare più liberamente. 
Tate fu la lezione insegnata dagli economisti del 
piccolo State di Toscana; e in questo momente è 
quella una lezione della quale gli economisti del 
gran State d' Italia farebbero bene a profittare. 



Lo Inviluppo ÌD Italia delle idee favorevoli al 
berta commerciale, le Tarie forme che queste idee 
assunsero negli scritti dei grandi economisti italiani, 
e fino a che punto le loro speculazioni fos^sero in- 
fluenzate da, o reagissero sopra gli scrittori di altri 
paesi, furono rese famigliari circa mezzo secolo ad- 
dietro, agli studenti inglesi di economia politica, 
dalla mac^DÌfìca introduzione del D''* Macculoch 
alla sua edizione sulla Ricchezza delie NaHoni. Qnel 
sagg-io storico fu dopo ampliato dall'autore nella sua 
opera della letteratura dell'economia politica. Anco 
se i lìmiti assegnati a questo scritto non Io impediei- 
sero, poco benefizio potrebbe derivarsi da qualunque 
sforzo di riprodurre in modo brevissimo fatti e con- 
clusioni che sono stati cosi ampiamente diffusi in 
quell'opera popolarissima. Il solo scopo nel riferire 
a quegli scritti si è per ricordare il fatto che grazie 
alla continua influenza che.essi esercitavano suU'opi- 
nione pubblica in Italia, quasi tutte le persone pia 
educate dell'Italia, quando il sig. Cobden visitò quello 
Stato, per quanto riguardasse i principi del libero 
scambio, erano molto più innanzi nelle loro vedute dei 
loro governi ; che se io alcun luogo idee protezioniste 
presero radice, si fu più specialmente negli Stati Pon- 
tifici e Napoletani; e anco in quelli Stati le simpatie 
protezioniste delle classi inferiori, come è facile lo 
immaginare, erano piii specialmente associate col 
commercio dei grani. La scienza economica dell'Italia 
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[■ ara stata, h vero, durante gii anni che ayerano pre- 
ceduto la vìsita del £ìg. Cobden, più brillantemente 
rappresentata sul continente che in Inghilterra; pe- 
rocché nessun maestro delle accademie di Bologna 
o di Padova poteva pretendere di rivaleggiare la 
fama europea di Pellegrino Rossi. 

I grandi avvenimenti politici dei quali fu teatro 
la penisola negli anni 1847-8-9 apparvero alla prima 
eminentemente favorevoli alla causa del lìbero scam- 
bio. Era già molto che nei negoziati per la forma- 
zione di una lega doganale fra il Piemonte, la To- 
scana e gli Stali Pontifici, il nuovo pontefice avesse 
manifestato il desiderio di vedere questi negoziati 
condotti in uno spirito liberale, e avesse a questo 
scopo associato nell'opera il distìnto economista An- 
tonio Scialoia; e motto prima del finire del regno 
di papa Gregorio XVI, tutto quanto il sistema del 
protezionismo romano aveva trovato un esponente e 
nn campione nella persona dì Angelo Galli, che fu 
dopo ministro delle finanze pontificie. Deve essere 
stato nn colpo ben severo per gli uomini di finanza 
della vecchia scuola pontificia, e di cui egli era il 
tipo prominente, il veder seduto sul trono ponti- 
' ficio un principe dotato dì idee così totalmente di- 
I Terse da quelle che essi erano st&ti da lungo tempo 
I soliti l'associare a tutto quello che era sicuro, con- 
faervativo e ortodosso. 

L'esempio si propagò a Napoli, dove gli nomini 
I polìtici formati alla stessa scuola e che dividevano 
rie opinioni dello Scialoia, fecero se non molto, certo 
I qnanto era possibile, per il breve periodo di tempo 
^ehe essi ebbero a loro disposizione. In Piemonte il 



conte di CaToar sì era già distinto come scrittore 
per la cordiale accoglienza fatta ai trionfi del siguor 
Cobden, e per lo spirito di franca convinzione, e che 
non tradì fino al finire della sua carriera, colla quale 
proclamò che il progresso economico e la prosperità 
finanziaria del suo paese erano inseparabilmentfi col- 
legate col progresso del libero scambio. Degli uomini 
rimarchevoli che presero parte nelle provincie lom- 
bardo-venete nella rivolta contro 1' Austria, il più 
distinto patri otta veneto di quell'epoca, Daniele Ma- 
nin, si era già, come abbiamo detto, identificato per- 
sonalmente e politicamente nell'opera del sig. Cobden, 
mentre che il più distinto fra ì patriotti milanesi, 
portata su dalla forza degli eventi alla direzione 
della pubblica cosa, Carlo Cattaneo, fu rimarchevole 
per la estrema larghezza d'idee su tutte le questioni 
economiche, e per la sua divozione a principi che 
egli riguardava come le più preziose gemme della 
scienza italiana. Per quanto riguardava dunque le 
convinzioni e le tendenze degli uomini associati al 
nuovo ordine di cose, il movimento rivoluzionario, 
cagionato dall'assunzione di papa Pio IX, prometteva 
di essere favorevole al rapido sviluppo, nella peni- 
sola italiana, della libertà commerciale. 

Ma l'anno 1849 apparve sott» ben diversi auspici. 
L'estate di quell'anno vide l'occupazione di Roma 
per parte dei Francesi ; della Romagna, dì Toscana, dì 
Modena e di Parma per parte degli Austriaci. 

L'occupazione austriaca in questi Stati era appena 
incominciata, quando la supremazia politica che ne 
era la conseguenza fu impiegata per. forzare l' Italia 
nella via di una politica protezionista, una politica 
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^e noQ pretendeTa menomamente di esser basata 
angli ìQtere^i commerciali o fiaanziari dell' It&Iia, 
ma apertamente e francamente sai concetto di su- 
bordinare il commercio italiano con le sorti di qnei 
mani Fattar ieri anstriaci che il gabinetto del prin- 
cipe Schwanenberg faceva allora il possibile per 
aiutare. 

Nel riassunto dato del libero scambio in Toscana, 
noi abbiamo vedalo come dal primitiTO e solo pro- 
posito di restitaire la vita e il vigore ad una de- 
solata provincia, gradualmente, Dataralmente, aeces- 
aariameute e inevitabilmente sorgessero ona serie 
di riforme, aventi lo scopo dichiarato di accordare 
la libertà politica a nn popolo. Sfortunatamente il 
principe riformatore non potè in tal guisa comple- 
tare la sna grand' opera ri generatrice. 

Dal 1849 e durante i susseguenti dieci anni lo stu- 
dente della storia italiana ha occasione di osservare, 
e sopra più vasta scala, il contrasto e la conferma del- 
l' illaminato sistema di Pietro Leopoldg. Nella po- 
litica seguita dall'Austria verso gli Stati italiani, 
egli osserverà come il desiderio di soffocare le aspi- 
razioni politichee nazionali, dettassero, codio il modo 
più naturalo di riuscita, una crociata contro la li- 
bertà del commercio nazionale. Nella politica seguita 
dal Piemonte allo scopo dì combattere e dì contra- 
bilanciare questi progetti austrìaci, osserverà che 
le risorse dtal libero scambio e la nuova vitalità 
che esse impartiscono a un popolo, furono coscen- 
^H zìosamente e coraggiosamente invocate da statisti 
^H patriottici che nutrivano una fede incrollabile per 
^^L quei principi, e che, contemplando l'imbaraizo tinan- 
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zisrio del proprio paese, rìteneTano che mercè il 
libero scambio avrebbero potuto riparare allo per- 
dite patite di recente, acquistando nuora vigoria 
per le lotte che si proponevano d'intraprendere. 

Lo schema dell'Austria per incorporare gli Stati 
italiani nella lega doganale austriaca, costituì il 
primo e, dopo molti ed utili sforzi per dare allo sche- 
ma una più Tasta estensione, 1' ultimo passo nella 
politica austriaca di agglomerazione, che fu rapida- 
mente sviluppata dopo gli avvenimenti militari 
del 1S49. Allo scopo di non perder tempo il gabinetto 
di Vienna, nel maggio di queir anno, iniziò delle 
trattative con gli Stati di Modena e di Parma allo 
scopo di avere la loro adesione della lega doganale 
austriaca. Dopo poco tempo segui lo sforzo vigoroso 
fatto dall'Austria per divenire parte, non solo come 
potenza germanica, ma coi suoi diversi Stati, della 
confederazione germanica. Contemporaneamente, o 
almeno poco dopo, incominciarono gli sforzi per 
unire gli Stati Pontifici, Napoletani, la Toscana,Mo- 
dena e Parma in una confederazione politica com- 
merciale sotto la protezione dell'Austria, e nei suoi 
rapporti commerciali eompletamentesubordinata agli 
interessi austriaci. 

Il vasto progetto per inondare gli tjtati tedeschi 
di queste nuove aggiunte austriache incontrò tale 
opposizione per parte del presidente della repubblica 
francese, il principe Luigi Napoleone, e i diploma- 
tici francesi alle corti di Vienna, di Berlino e di 
Dresda esposero così chiaramente che lo avere in- 
sistito su questo proposito avrebbe portato a una 
guerra europea, che l'Austria si arrestò d'improvviso 
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delle piò avventarose campagae dìplomstìch? . 
Anco JI progetto più limitato di riauire tatti gli 
Stati italiaoì, a eccezioDe del Piemonte, in nna confe- 
derazione politica e commercia le, fallì per la resi- 
stenza opposta dal Re di Xapolì, il qaale in questa 
occasione, nelle arti delle astozie diplomatiche, battè 
f Austria colle stesse sue armi. Il Borbone di Nap' :i, 
benché fermamente risoluto di essere assolutista nel 
suo sistema politico, e protezionista in quello com- 
merciale, era però risoluto di applicare l'assolutismo 
e il protezionismo unicamente a suo profitto. Proprio 
allorquando starasi sul punto di approvare e di fir- 
mare i negoziati anstriacì, eg-li riusci a mandarli al- 
Faria, facendosi innanzi con un progetto totalmente 
differente, tn Toscana, dorè i ministri erano In opposì- 
zioneal loro sovrano sullaquestìone di un cambiamento 
reazionario nella politica religiosa, quale il sovrano 
avrebbe desiderato; ministri e sovrano erano però 
aversi ad una ta! rinunziadei prìncipi iiber i-scambisti 
Ifiopoldini, rinunzia inevitabile colla partecipazione 
della Toscana a una lega doganale austriaca. Cosi 
1 sul principiare del 1852 i progetti austriaci si 
I erano ridottiallepropurziontoriginaii del maggio 184y 
- eia lega doganale cooclnsa nei 1852 non comprendeva 
I che i due Stati di Modena e di Parma. In tutti 
r Questi negoziati l'Austria espose e rilevò senza alcuaa 
I riserva il concetto che Io sviluppo del libero scam- 
rbio in Italia era identico col progresso del movi- 
■ 'tnento nazionale o. come era uso chiamare il sentr- 
r mento anti- austriaco, rivoluzionario. Il principe 
Schwarzenberg e il suo successore conte Buoi scri- 
' vendo al duca di Modena iiou cessavano mai d il 
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parlare in qaeeto senso. Per cotone a buon mer- 
cato s'intendoTa la forma commerciale della gran 
cospirazione iagleae e piemonteae. 

L' italiano che anteponeva gì' interessi dei consu- 
matori italiani a quelli dei produttori austriaci, era 
il nemico dichiarato di tutti i troni e di tutti gli al- 
tari. Strani pensieri involontariamente si affacciano 
alla mente del lettore inglese, e molte memorie sor- 
gono nelle quali la politica ha ben poca parte, quando 
egli esamini la Intera scritta il 15 ottobre 1853 dal 
conte Buoi a Francesco V di Modena, e nella quale 
il ministro austriaco informa il sovrano dì Modena 
che le concessioni ferroviarie ottenute in Italia dagli 
agenti dei sigg. Strahan, Fani e compagnia, sono 
l'ultima fase della propaganda rivoluzionaria dell'In- 
ghilterra, e che fe necessario lo avvertire senza per- 
dita di tempo il sovrano di Parma intorno al vero 
carattere di queste concessioni, e qual minaccia esse 
sieno agi' interessi conservatori degli Stati centrali e 
settentrionali. 

Tali durante il periodo dal 1849 furono l'attitu- 
dine e i propositi dell'Austria nella penìsola italiana 
riguardo alle quistioni di politica commerciale. Con- 
viene porli in rilievo per meglio apprezzare l'atti- 
tudine e i propositi del Piemonte nella sua rea- 
zione. Fin dal 1844 una questione ri^guardante i 
dazi doganali sui vini, sorta fra il Piemonte e 
l'Austria, aveva assunto le proporzioni di un grave 
conflitto politico. Quando dunque perciò il signor 
Cobden, 3 anni dopo, terminando la sua gita in 
Italia giunse a Torino, e vi fu festeggiato dai 
principali rappresentanti di nna politica commer- 
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liberale, le dimogt razioni f&tte i 
Bsa userò un carattere politico rimarchevole al 
pari dì quelle a. cui egli era stalo fatto segano pochi 
giorni innanzi a Venezia. Ho già detto come il conte 
di CaTonr prendesse in queste feste di Torino una 
parte prominente, e posso adesso agginn^re che 
tutto il concetto del discorso pronunziato da Ini al 
pranzo offerto al sig. Cobden si riassunse nel rac- 
comandare gl'immensi benefizi derivanti da una agi- 
tazione legale, dalia perseveranza e dalla costanza 
oel combattere per una causa nobile e giusta: e ac- 
cennò all'esempio dato dal sig. Cobden nella sua 
campagna contro la legge sui grani. Questo esem- 
pio egli espone e raccomandò all' imitazione del 
popolo italiano. Riguardo alle qualità personali del- 
l' illustre ospite, il conte di Cavour gli rivolse le 
parole che troveranno un' eco nei cuori di tutti 
coloro che ebbero it privilegio di conoscere il 
sig. Gohden — • De loin oh voiis adtnire, de près « 
voHS aitne. » — L' influenza che il conte di Cavour 
era destinato ad esercitare sull'avvenire commer- 
ciale dell'Italia, era gii, giova osservare, prognosti- 
cata dalla importanza che i patriotti delle altre 
Provincie italiane attribuivano in quel tempo ai suoi 
scritti; perocché li troviamo molti anni prima che 
egli divenisse mioistro del Piemonte, o anco membro 
del Parlamento, costantemente citati con ammira- 
zione dagli uomini i quali nelle altre parti d'Italia 
lavoravano per la causa della riforma commerciale. 
Egli era dunque naturale che dopo il successo delle 
armi austriache, e dopo che il Parlamento piemon- 
t«se apparve a tutti il baluardo del progresso e 
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della libertà nazionale, le prime dichiarazioni del 
conte di Cavour snlla politica commerciale, fatte 
nella Camera dei Deputati, fossero attentamente 
pesate. 

Teorie economiche cosi strane nella loro natura 
— strane almeno per coloro che sinceramente cre- 
devano aver tutta l'Italia accettato liberamente il 
principio del libero scambio, — sono di reconte scap- 
pate fuori e in modo cosi imprevisto, che è divenuto 
neceàsario l'esporre un poco a lungo quali fossero 
le idee dei grandi nomini che principalmente con- 
tribuirono a fondare l'Italia libera, indipendente e 
unita, intorno al libero scambio e al. protezionismo. 
I discorsi parlamentari del conte di Cavour sulla 
politica commerciale, sono pubblicati per intero 
nella gran raccolta dei suoi discorsi parlamentari, 
stampata per ordine della Camera dei Deputati. 
Tutti coloro che hanno desiderio di conoscere a fondo 
l'opera parlamentare di quello statista, faranno bene 
a consultare quella raccolta. Ma un eccellente rias- 
sunto dei suoi discorsi sulla politica commerciale 
ce l'offre quegli che durante gli ultimi anni di sua 
vita fu l'amico suo più intimo, e il suo segretario 
particolare, il distinto diplomatico che oggi occupa il 
posto di segretario generale del ministero italiano 
per gli affari esteri, il comm. Luigi Artom. L'opera 
dell'Artom Z'oeurre Par/amealaire du comie de Carour 
gode di una riputazione tanto meritata, ed è cosi co- 
nosciuta, che io preferisco citare dalle sue pagine quei 
brani sulle grandi misure introdotte dal conte di 
Cavour sulla riforma commerciale. Ci troveremo 
riflessi cou maggior fedeltà i prineipj dai quali egli 
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era ^aid&to. Hs prima di citare questi brani sarà 
bene il ricordare che le tariffe dogaDali del Piemonte 
nel 1830 erano state di un carattere talmente protezio- 
nista da renderle quasi proìbitorie. Alcane riforme 
erano state introdotte fra il 1830 e il 1850, e i gradi 
saccessivi coi qaalì, mercè queste riforme, si era 
riusciti a rendere piò liberali le tariffe piemontesi, 
sono chiaramente esposti nelle relazioni indirizzate 
alla Camera dei Deputati e al Senato piemontese. 
Sa quelle il ministero D'Azeglio (essendo allora 
il conte di Cavour ministro di agricoltura e com- 
mercio} basava ie sue proposte. Le relazioni indirizzate 
al Senato hanno uno special valore, se considerate 
da un punto di vista storico come pure logico. Molti 
fra i lettori inglesi saranno senza dubbio di parere 
che io non potrai meglio dedicare il breve spazia 
che mi resta, prima di conchiudere questo scritto, 
se non dando prominenza alle stesse dichiarazioni 
del conte di Cavour. 

Il conte di Cavour nell'esporre i principj econo- 
mici del ministero e le regole generali adottate per 
Fapplicazìone di quei principj, diceva che il governo 
ai dichiarava francamente libero scambista, osser- 
vando che in uno stato normale delle cose il governo 
non doveva proteggere, coli' imposizione dei dazi, 
qnesta o quella industria; che non è obbligato e 
che per conseguenza non ha il diritto di favorire 
una O diverse industrie a danno di altre; che non 
è giasto il gravare la gran massa dei consumatori 
con tasse create in favore di certi rami d'industria; 
che gli uffici doganali non possono esistere che per 
nno scopo finanziario, cioè per l'interesse del pub- 
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blico; egli soggittiise che per quanto vantaggiosi 
&lle finanze poBsano essere i dazi dogaDali, noa è 
giufito — anzi è mal fatto — che essi debbano pesare 
gopra tutti i cittadini nell'interesse di una sola 
classe. 

Il Conte di Cavour nel dimostrare come la verità 
di qnesti principj fosse stata largamente diffusa in 
Italia e altrove, osservò che se il protezionismo 
aveva goduto e continaava a godere la simpatia 
di diversi popoli, la ragione si doveva cercare nel 
fatto che questi popoli erano indotti a credere, che 
il protezionismo creava i grandi capitali impiegati 
nelle manifatture private. I partigiani dì quel si- 
stema credono generalmente che se non avessero 
esistito dazi protezionisti il capitale non si sarebbe 
mai formato. Questo, soggiungeva il conte di Ca- 
vour, è un grave errore. Il protezionismo non ha 
la forza di creare i capitali. Egli ì: evidente cbe 
il proteziunismo non può allegare come difesa la 
necessità di dare impiego al capitale in certi rami 
protetti d'industria, se non può prima provare che 
il capitale non può assolutamente essere impiegato 
in questi rami d'industria — l'agricoltura e il com- 
mercio — che non hanno bisogno di protezione. Il 
conte di Cavour dimostrò che per quanto riguar- 
dava il Piemonte, Tagricoitura non aveva assorbito 
tutti i capitali che potevanu benissimo essere im- 
piegati con gran benefizio per il paese. In quanto 
aU'indnstria della seta il conte di Cavour osservò 
come essa fosse precisamente una di quelle che mag- 
giormente erano state protette in Piemonte, Era- 
vamo arrivati al punto dì proibire l'esportazione 





della seta grezza. E quale k ataio il risultato? Il 
resultato è stato che questa industria, che nel de- 
corso secolo aveva raggiunto una rimarchevole su- 
periorità, ai è arreatata; tanto è vero che dopo la 
restaurazione del 1814 non solo abbiam perduto la 
priorità sui mercati di Lione, ma siam rimasti ad- 
dietro. Dopo la restaurazione il governo piemontese, 
consigliato da uomini illuminati, cercò di arrestare 
il male coll'abolire la proibizione. La questione fu 
seriamente discussa sotto il re Carlo Felice, ma 
incontrò grande opposizione, e la Camera di Com- 
mercio di Torino, nel sollevare il grido del protezio- 
uìsmo, indirizzò una memoria al re in cui si diceva 
che la libertà di esportare la seta grezza sarebbe 
stata causa di una rovinosa calamità. Il re Carlo ' 
Alberto riuscì nel vincere l'opposizione del partito 
protezionista, e a dispetto della grande opposizione 
mossa dal Consiglio di Stato, l'esportazione della seta 
grezza, gravata da un dazio moderato, fu permessa. 
Il risultato non fu quale la Camera di Commercio 
di Torino aveva preveduto. Sorsero nuove fabbriche 
e furono ammegliorati i mezzi della fabbricazione; 
e tutti sanno come i fabbricanti di Torino abbiano 
acquistato nei mercati di Londra quella seta filata 
che già era stata esportata in Inghilterra. 

Il conte di Cavour passò a narrare come sotto il 
re Carlo Felice, dazi differenziali fossero stati im- 
posti su quattro diversi articoli, compresi i cereali, 
e questi allo scopo di proteggere la navigazione 
genovese. I dazi erano stabiliti in modo da assicu- 
rare alla marina nazionale l' importazione dei granì 
dal mar Nero e dalla Turchia. Il risultato fu che , 
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tutto il commercio marittimo di Genova prese a 
speculare sul grano, e la corrente fu tale che i re- 
sultati per ogni individuo divennero insignificanti. 
Allora diversi genovesi pensarono di sfuggire dai 
lacci del protezionismo e dì tentare la concorrenza 
nei liberi mari dell'America; e in breve tempo corse 
un commercio considerevole fra Qenova e l'America 
del Snd. Questa, industria prosperò più di ogni altra 
benché tutte fossero esercitate da uomini dello stesso 
paese e probabilmente di una stessa capacità; ma 
nell'un caso'c'era protezionismo, l'altro era protetto 
dalla libertà. 

Il conte di Cavour nel combattere le ragioni date 
dai protezionisti in difesa dei loro principj disse: 
■ Ebbene, in couclnsìone, questo è quel che dite : noi 
siamo inferiori ai produttori stranieri: Compensate 
questa inferiorità con una legge che ci protesa. ■ 
Potrebbero aver rag:ioDe; potrebbero chiedere il 
tempo per porsi ad un livello con gli altri, se le 
industrie straniere, se in Inghilterra, in Belgio, iu 
Francia non si manifestasse un continuo progresso. 
Ma il peggio si è che mentre i nostri produttori 
sotto r azione del protezionismo si muovono a stento ; 
quelli di altri paesi procedono con la vigoria, con 
l'energia delta virilità; questi sono stimolati dalla 
concorrenza, gli altri sono indeboliti dal privilegio e 
dalla protezione. I medesimi lamenti sorsero ìd 
Francia qnando si parlò per la prima volta delle 
riforme nei dazi doganali. Il protezionismo trionfò 
di bel nuovo, ma le industrie non progredirono. Il 
conte di Cavour nel rispondere al conte di Revel 
tracciò la storia delle riforme economiche in lughil- 




terra, e ai dichiarò sorpreso al vedere i protezioaieti 
del Piemonte invocare r esempio degli Stati Uniti 
in America. 

• Che prova ciò? » disse il conte di Cavour. 
■ Prova che quel popolo benché repubblicano non 
sa cedere l' interesse personale al pubblico, e che 
la forma repubblicana di governo non basta por 
strappare l'egoismo dal cuore umano. Xon c'è na- 
zione del mondo che presenti un esempio favorevole 
al protezionismo. Anzi gli uomini più illuminati di 
tutta Europa parteggiano per il libero scambio, e le 
verità di questa dottrina sono penetrato fino nel 
gabinetto di Vienna. • 

Il conte di Cavour passò quindi a spiegare come 
il governo intendesse applicare i principj del libero 
scambio. Xaturalmente il paese non sarebbe passato 
direttamente dal proteziouismo al libero scambio. 
Gravi interessi sono in ballo, e un cambiamento 
I subitaneo potrebbe arrecare degli inconvenienti e 
[ perfino degli imbarazzi. Egli è per ciò dovere del 
governo il procedere cauto nell' applicazione del si- 
stema; e deve avere costantemente in mente gli effetti 
di un luogo sistema protezionista. Il conte di Cavour 
nel difendere 11 governo dagli attacchi mossi dal 
conte dì Revel contro i trattati di commercio, disse 
che l'aver concluso siffatte alleanze con certe nazioni 
j doveva considerarsi uno dei grandi meriti nella loro 
I linea di condotta. Se il Ministero non avesse avuta 
l assoluta fede nel principio del libero scambio, se 
I come il conte di Revel, l'avesse considerato una no- 
I TÌtà sulla quale certi esperimenti potevano farsi, il 
|>BÌstema dei trattati di commercio poteva esser peri- 
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colo90. • Ha ■ aog^uuse il coote di Cavour, ■ se 
la Camera divide le nostre opinioni, se ha fede nei 

libero scambio, sarà grata al Ministero per aver 
strappato al partito protezionista ogni mezzo per 
allontanarci dal cammino dulia libertà. ■ Il conte 
di Cavour spiegò quindi a lungo l'importanza dei 
trattati concludi colle varie nazioni, raccomandando 
in special modo quello coli' Inghilterra. 

La stessa questione fu dìscnssa nella seduta del 
15 aprile. li Conte di Cavour nel difendere i prin- 
eipj del libero scambio disse: ■ Coll'attuale sistema 
i consumatori pagano 3 diverse tasse. Una va nelle 
mani del goveruo ; la seconda in quelle dei contrab- 
bandieri, la terza nelle casse forti dei produttori 
privilegia di. Convien procedere, e subito, a una ri- 
forma radicale. Ci scapiterà il tesoro, ma ci guada- 
gnerà il paese, perchè la ricchezza del tesoro è in 
proporzione a quella del paese. Nel segnalare la ri- 
marchevole tendenza dell'epoca nostra, nello spin- 
gersi innanzi sulla via delle riforme politiche ed 
economiche, il conte di Cavour osservò che uno 
degli scopi della società ai giorni uostri ò senza 
dubbio quello di migliorare le condizioni delle classi 
povere. Per fare ciò ci sono due mezzi. Taluni hanno 
fede nella libertà, nell'efficacia del libero scambio, 
nello sviluppo spontaneo delle facoltà intellettuali e 
morali dell'uomo; essi credono che la costante ap- 
plicazione dei principi di libertà creeranno un ben 
essere generale, che riuscirà più specialraenfe bene- 
fico alle classi povere. Un' altra scuola professa op- 
posti principi; ^^^^ crede che le miserie dell'uma- 
nità non possano essere sollevate, che le condizioni 



B da»ì operaie oon possano essere migliorate M 1 

I merci uaa reslrizìoae sistematica nell'oerci 

e ÌDdiTidaalì. mercè no' estensione ìltimitata 

l4dl'axioDe centrale del corpo sociale, rappresentato 

a un governo formato della concentrazione di tutte 

1 forze ìndiTidoali. Il solo modo, disse il conte di 

SkTonr, per combattere qnesta scQola che minaccia 

i invadere T Enropa. è qaello di opporre i principi 

i priacipj. In economia, come in politica e io reli- 

Ijgiooe, le idee possono lottare contro te idee, i can- 

i le baionette possono soffocare per qualche 

Ifampo le Terilà e conservare l'ordine materiale; ma 

fene queste verità riescono a penetrare nelle menti 

^ideile classi illominate, o prima o poi questo trionfo 

mbia l'aspetto del mondo. 

1 eonte di CaToor, osservò che la base protezionista 
~i teorie economiche, era in verità il più potente 
Pjldleato del socialismo. Erano mossi da ano stesso prin- 
Ecipio. Se ridotto alla eoa piìi semplice espressione 
I il protezionismo afferma il diritto e il dovere di an 
sverno d'ioterveDire nella distribuzione e nelt'ìm- 
^ego dei capitali; se queste teorie dovessero pre- 
miere, che cosa risponderemmo alle classi operaie, 
e ci TenÌ3?ero a dire : Voi credete che sia il vostro 
irere e vostro diritto l'ingerirvi della distribnzione 
1 capitale, e di regolarne l'azione? Perchè allora 
I vi occupate di un altro elemento delia produ- 
- il salario? — Perché non regolsite il sala- 
ti I Perchè non organizzate il lavoro ? — «In verità 
i sembra che coll'ammettere il protezionismo uno 
i necessariamente ammettere )a maggior parte 
«He idee socialiste, se non tutte quante. » Tali sono 




alenili dei brani più salienti nei diBcorsì del conte 
di Cavour euUa rirorma commerciale. Si avrà notato 
che essi coincidono perfettamente coi commenti sul 
legame fra il protezionismo e il socialismo, con le 
rimarcbeToli annotazioni fatte allo stesso effetto dal 
sig. Cobden nel discorso pronunziato all'Accademia 
dei (ìeorgofili il 2 maggio 1846, Quello che il conte 
di Cavour disse allora sulle tendenze della moderna 
società di voler abdicare al pot«re centrale dello 
Stato ogni forma individuale di iniziativa e di ener- 
gia, non ha disgraziatamente perduto al giorno 
d'oggi alcuna importanza. Anzi noi contempliamo 
al giorno d'oggi, in questo mese di marzo 1876, un 
Parlamento italiano raccolto per discutere intorno 
all'espediente per lo Stato, di assumere nelle proprie 
mani, molte forme dell'attività commerciale riservate 
all'azione e alla speculazione privata. Lo riforme 
commerciali introdotte dal conte di Cavour saracDo 
meglio valutate mercé uno sguardo alle seguenti 
tavole statistiche. 
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Nel considerare questi risultati commerciali noi 
dobbiamo costantemente ricordare i seguenti fatti 
importantissimi: che cioè dorante questi anni il 
Piemonte, al pari del resto d'Italia, soffrì grande- 
mente in uno dei suoi principali rami d'industria, 
a causa della malattia delle uve; che il commercio 
dei grani col mar Nero fu completamente scosso a 
causa della guerra in Crimea; e che per l'attìtudiiie 
politica assunta dal Piemonte, nella partecipazione 
alla guerra di Crimea, le risorse fìuanziarie dello 
Stato furono messe a dura prova allo scopo di 
far fronte a quegt' impegni, mercè i quali il conte 
dì Cavour cercava di preparare la gloriosa libera- 
zione del suo paese. Se queste circostanze allonta- 
narono il progresso commerciale del Piemonte dalla 
condizioni ordinarie del commercio nazionale — e 
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alle eorraccenaate cause, giova aggiungere la I 
zata unione di Modena e di Parma alla lega doga>n 
naie austriaca — altre cause esistono che rendono 
impossibile, un esame accurato della differenza 
nei risultati commerciali fra le industrie dell'Italia 
unita, e degli Stati diversi di cui prima dell'unione 
era composta. Ciò comprenderemo subito quando 
ricordiamo che siccome il commercio della Lombar- 
dia era compreso nel commercio generale dell'impero 
austriaco, non esistono dati ufficiali per rilevare la 
differenza quando avvenne la separazione della Lom- 
bardia dall'Austria, fra il commercio della Lombardia, 
sotto il sistema protezionista austriaco, e sotto quello 
libero scambista dell'Italia, E le medesime ragioni 
valgono per Modena e Parma, Noi sappiamo che i 
loro commerci intisichirono per effetto della lega 
doganale austriaca, ma non possiamo dire lino a che 
estensione si sviluppassero sotto un sistema libero 
scambista, appunto perchè mancano uguali dati. Le 
stesse osservazioni riguardano auco con maggior 
forza i dati statistici delle provincie napoletano-sici- 
liana, veneta e romana prima e dopo le diverse an- 
nessioni. Una certa idea delta difficoltà di arrivare a 
qualsiasi conclusioue soddisfacente risguardante i 
vari elementi e lo sviluppo o la decrescenza della 
ricchezza nazionale in Italia, durante questo periodo, 
non possiamo rilevarla che da un sol caso. Lo inchie- 
ste del fu segretario generale del Ministero d'agricol- 
tura e commercio, il comm. Maestri, la qui morte 
prematura tutta l'Italia ha ragione di deplorare, 
attribuivano un dato valore a tutto il vino prodotto, 
in Sicilia. I suoi calcoli formano la base delle di- 
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Terse statìstiche affidali riguardanti i vini della 
Sicilia, pubblicati nel resoconto officiate sai com- 
mercio dei vini italiani e redatti in occasione deirespo- 
fiizione di Londra del 1862, dell'esposizione dì Parigi 
del 1867 e perfino di quella di Vienna; pur non 
(Stante già fino dal 1864, quando il comm. Aliaghetti 
era Decapato nei suoi progetti per la perequazione 
delle tasse, la Chimera di commercio di Palermo 
pubblicò Dn importantissimo docamento dove si aa- 
sicarava che tntti i calcoli riguardanti i vini sici- 
liani erano sbagliati, perchè a certa scienza della 
Camera il vino manufatto aella sola provìncia di 
Palermo ammontava alla quantità dichiarata per 
tutta l'isola di Sicilia. Il solo modo per ottenere 
nn' idea approssimativa -un'idea sullaqualesì possa 
Teramente discutere — degli effetti del libero scambio 
nel Regno d'Italia, deve essere precedutada una ope- 
razione alla quale per ora non si é neppur sognato; 
col combinare un sistema d'incJiiesta di tutte le Ca- 
mere di commercio, capace dì fornire i dati necessari 
per una statìstica generale del commercio italiano. 

L'unico fatto veramente consolante rìsguardanle 
il progresso commerciale del Regno d' Italia sotto il 
sistema libero-scambista inaugurato dal conte di 
Cavour, nel regno di Piemonte, ed esteso dopo ^lle 
altre provincie italiane k il seguente: — Che l'Italia 
essendo pure forzata per le esigenze della sua posi- 
zione politica a mantenere, finché ottenne possesso 
della Venezia e degli Stati pontifici, un'immensa 
armata permanente; benchò ugualmente forzata — 
o almeno credendosi forzata, per le condizioni richie- 
ste per il rassodamento dell'unità nazionale, — ad 
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a&ontare speae enormi per la erezione di un vasi 
sistema di ferrovie Dasionali; benché volontariar 
mente si sobbarcasse, per nn savio e legittimo spirito 
di politica coDCÌliazione, ad no considerevole ammon- 
tare di penaioni ai funzionari che avevano apparte- 
nuto ai sei governi reazionari annessi al Regno di 
Sardegna; benché forzata di procedere innanzi sotto il 
peso di queste scoraggianti difficoltà, è riuscita pur 
non dimeno a progredire di anno in anno e a con- 
templare un positivo sviluppa in ogni ramo dell'at- 
tività commerciale. Tutto quanto il segreto di questo 
successo va riscontrato nello risorse e nelle energie 
provenienti dalla libertà; ma quel successo sarebbe 
ìndabbiamente maggiore se quelle risorse e quelle 
energie potessero muoversi più liberamente, e se fosse 
possibile l'assicurare in modo più efficace, le civili al 
pari delle politiche libertà. Siccome queste osserva- 
zioni concludenti sullo stato commerciale e indu- 
striale dell'Italia, non hanno altro scopo se non dì 
riferire in generale al soggetto che ha rapporto a 
quella storia del libero scambio in Toscana, che ho 
più estesamente trattato, può dirsi che l'attuale con- 
dizione dell'Italia presenta, più di quello che a prima 
vista non apparirebbe, molti punti di rassomiglianza 
a certe fasi della storia toscana. Noi abbìam veduto 
come il punto di partenza del nostro scritto riguar- 
dasse la necessità di dare una popolazione florida 
a un distretto malsano, il quale per mancanza di 
tale popolazione non poteva esser coltivato; e abbiai 
notato la necessità di sollevare il carattere di quella 
popolazione, mercè leggi savie e saviamente ammi- 
nistrate. Uguali problemi si presentano attualmente 
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auù or Moo tgìi noninì di Stato dd 
L> qBcstìoBa ae la cmapagna 
liknta dalla ilrnriliri» i Affla 
tatti qaei Bìgtinia- 
iti agriooti dì cai i capace ; la qaertioat ae aìbÌIÌ 
iiaallili maaao ottenatì nell'isbà dì Sardega»; 
la qaestioae ae fl tarolìa* deDa Paglia potri «aer 
Rao una foate di infinita ricchexxa per V Italia ne- 
rìdicHiale; e la qnesuooe se la Sicilia, che sotto il 
domìnio greco e romano bastò non <olo a nutrire 
la soa popolazione di 12 milioni, ma potè ftvniro il 
grano a tntia qnanta 1* Italia, dovrà rimanov nel- 
Tattnale stato di miseria, non riuscendo spense Tolte 
a fornire il nntrimeiito per i suoi 3 milioni di abi- 
tanti: queste qnestioni sono per f Italia di ona im- 
portanza non inferiore a qnella sollevata dal Bandini 
e da Pompeo Neri, rigoardanti i modi per trasfor- 
mare le insalntifere paludi della maremma senose 
in Qn territorio prospero e fertile. E l'altra questione 
come lo stato di terrorismo nelle proTineié napoleta- 
ne e siciliane, sotto il quale la camorra e la maf- 
fia pongono in pericolo ogni classe della società, 
possa essere risolato, è non meno importante delta 
questione che esisterà allorquando ì privilegi speciali 
dei feudi baronali senesi e fiorentini davano fecollà 
a ogni vassallo feudale di manomettere la legare, e 
quando le prerogative mostruose accordate agli or- 
dini religiosi interTeuivano in ogni fase della vita 
industriale e commerciale. Nella lettera che io ebbi 
l'onore dì rivolgere pochi mesi or sono al Cobden 
Club io detti nn breve riassunto del modo in cui 
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un partito veramente protezionìstu nelle eue ten- 
denee — almeno mi sembra — benché ne rigettasse 
il nome, fosse di recente sorto in Italia, delle cause 
del suo parziale successo, e dell'importanza di tenerne 
conto in uno studio accurato delle condizioni com- 
merciali dello Stato italiano. Dopo la pubblicazione 
di quella lettera, se tali tendenze sono state contra- 
dette, da nessuno in modo cosi energico quanto 
dai critici della lettera in questione, il corso generale 
delle cose d'Italia non ha servito che a confermare 
quella dichiarazione. Questa conferma minaccia in 
questo momento di assumere la forma di una viva 
lotta partigiana. Al riunirsi del Parlamento italiano, 
programmi, nei quali il diritto, il dovere e l'espediente 
dello Stato di concentrare nelle proprie mani molte 
forme dell'attività industriale e commerciale, attual- 
mente affidateaimprise private, si troverannodì fronte 
all'asserzione, che per citare le parole pronunziate 
dal Fossombroui: ■ Un governo deve lasciare al popolo 
di badare per quanto è possibile ai propri affari; peroc- 
ché ogni uomo conosce e sbriga meglio i propri affari 
di che qualsiasi governo jMjtrebbe fare per lui. ■ 

Non t compito mìo, nell' attuale scritto, o in qual- 
siasi altro modo, lo entrare in lizza per combattere 
dall'una odali' altra parte nella contesa politica e 
partigiana fra gli uomiui dì Stato italiani; ma mi 
sìa permesso, prima di concludere, il manifestare la 
speranza che il risultato dì queste contese possa essere 
in armonia cogli scopi e colle aspiraziuuì, colle 
vite e colle opere dì Sallustio Bandinì, di Adamo 
Smith, del Conte di Cavour e di Riccardo Cobdeo. 
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NOTIZIE SU 
GIACOMO MONTGOMERY STUART 



James Stuart nacque a Edinburgo nel 1816. Rimasto 
orfano di entrambi i genitori in giovanissima età, ebbe 
I gentiluomo scozzese Montgomery, che si 
prese cura della sua educazione e della sua cagionevole 
salute (e il cui cognome si aggiunse al casato di famiglia 
di James). Trascorse l'infanzia leggendo voracemente libri 
sui pili disparati aigomend, anche in lìngua straniera. 
Studiò, quindicenne, a Giiitingen, ove fu condiscepolo di 
Otto von Bismatck e lavorò con i fratelli Grimm. Succes- 
sivamente fu per due anni a Parigi, perfezionandosi nella 
conoscenza delle principali lingue e letterature d'Europa. 

Nel 1841, a causa delle malferme condizioni di salute, 
venne in Italia, che dì vernò, come per molti aliti britan- 
nici dell'epoca, la sua seconda patria. A Firenze conobbe 
Gian Pietro Viesseux ed ebbe dimestichezza intellettuale 
col gruppo dei giovani che costituiranno poi' il nucleo es- 
iziale dei moderati toscani. Deciso a restare in Italia 
1 Firenze, liquidò i suoi beni scozzesi e investi gran 
parte del ricavato nell'impresa della ferrovia « Leopolda » 
'i Firenze a Livorno in cui. per circostanze che non ci 
sono note, perse il proprio patrimonio. Cosi, dal 1849 si 
le scrivendo di cose italiane su giornali e riviste 
dì Gran Bretagna, per impiegarsi due anni più tardi presso 
la legazione inglese di Firenze, retta da Sir Henry Balwer. 

Era ancora 15 impiegato quando nel 1855 fondò con 
1 Fenzi, Sebastiano, della nota famiglia dei banchieri 
fiorentini, la * Rivista Britannica » col programma di illu- 
strare al pubblico inglese la vita sociale e culturale della 
Toscana migliore. Fu anche grazie a questa sua attività 
che Ricasoii. qualche anno dopo, lo incaricò di una mis- 
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sione a Londra per perorarvi la causa della i 
italiana, A Londra ebbe la direzione della redazione estera 
del « Morning Posi », direno da Algernon Borkwick. 
amico di Palmerston e di Napoleone III, che lo lasciò 
libero di manifestare apertamente le sue simpatie per 
l'Italia, sa un giornale fino a quel tempo consideralo 
espressione dei gruppi Torìei ma che da allora in poi di- 
venne di fatto un organo di Palmerston e degli ambienti 
inglesi fautori di un'Italia unita e indipendente. Mont- 
gomery Stuart fu in sostanza uno dei più autorevoli por- 
tavoce dell'opinione liberale inglese favorevole all'Italia, 
con un atteggiamento nel quale l'amicizia per i moderali 
toscani (la cui tradizione libero-scambista esaltò col sag- 
gio Social Science in Tuscany, pubblicato nel 1860 sul 
« Morning Post *) non escludeva un'intensa attività a so- 
stegno di Garibaldi e della sua campagna dei Mille (tanto 
da dar vita a Londra, dopo lo sbarco di Marsala, a una 
Ladies for Garibaldi Benevotenl Society, della quale fu 
segretario). 

Nel maggio de! 1861 Giacomo — cosi già era e 
ize e in Italia ^ Montgo- 
lo, capitale del nuovo Regno 
ite del « Morning Post », da!- 
a sostenere l'unità e l'indi- 
pendenza d'Italia, ancora in discussione se, come è noto, 
passarono alcuni anni prima del riconoscimento del nuovo 
Regno da parte delle grandi potenze. Seguì la capitale a 
Firenze, ove dal 1865 al 1870 vìsse e lavorò non solo 
come giornalista: nel 1866 è segretario della Florence 
Land and Public Works Limiied. presieduta da Sir James 
Hudson già ministro inglese a Torino, la compagnia che 
aveva rilevato dalla Società Anglo-Italiana gran patte de- 
gli appalli per i lavori di trasformazione edilizia della città 
secondo il piano dell'architetto Poggi, Hudson era amico 
intimo di Bettino Ricasoli e suo influente socio d'affari; 
oltre che nella Florence Land operano insieme nella neo- 
nata Società per le Strade Ferrate Meridionali e insieme 
fondano la banca llalian Land Company. Monigomer>' 
Stuart fu probabilmente uomo di loro strettissima fiducia:- , 
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d'altra parte La storia del libero scambio in Toscana, che 
la. fu pubblicata in edizione italiana a Fi- 
renze, presso la « Gazzetta d'Italia », un giornale appunto 
della B consorteria », come allora si diceva. 

Il libro, peraltro, venne scritto a Roma, dove Giacomo 
Montgomery Stuart si trasferi dopio il '70 (e dove Ìl figlio 
Roberto, pubblicista e pioi traduttore dì Disraeli, era en- 
tralo al seguilo delle truppe di Cadorna). La precaria 
salute di Montgomery Stuart continuava a peggiorare: 
afflitto fin dal I35S da una seria malattia agli occhi, al- 
l'inizio del soggiorno romano era praticamente cieco. Pur 
in mezzo a comprensibili difficoltà, continuò a lavorare 
come giornalista oltre che per ìi suo vecchio giornale an- 
che collaborando al « Manchester Examìner Times ». or- 
gano della scuola di Manchester. La sua ultima fatica di 
scrittore fu Reminiscences and Essays, una raccolta di an- 
notazioni e di saggi sulla vita sociale dell'Inghilterra con- 
temporanea e sull'ambiente italiano degli anni '80, edito 
a Londra ne! 1884 presso Simpltin, Marshall and Co. Fu 
socio del Cobden Ciuh e. tratto significativo della sua 
personalità, appartenne sempre alla chiesa pttsbiteriana 
scozzese. La figlia Mary sposò il nobile perugino Romeo 
Gallenga. E a Perugia Giacomo Montgomery Stuart si 
spense il 21 gennaio 1889. I nipoti aggiungeranno al loro 
cognome quello del nonno chiamandosi, come i loro di- 
scendenti, Gallenga Stuart. 



La storia de! libera scambio in Toscana, pubblicato 
nel 1876 dall'editore londinese Cassel, Petiek and Grepìn, 
con prefazione di J. Webb Probyn, usci contemporanea- 
mente in Gran Bretagna e negli Stati Uniti, ove probabil- 
mente fu fatto conoscete, e diffuso in migliaia di copie, 
nel quadro della battaglia contro le tendenze protezioni- 
stiche. L'anno successivo il volumetto ebbe anche una 
traduzione francese. Si può ricordare, a testimonianza dei 
rapporti intrattenuti da Montgomery Stuart con gli am- 
bienti intellettuali europei, che la copia e 



L 



Bibliotèque Nationale di Parigi proviene dal Fondo Renan 
e reca la dedica autografa a Ernest Renan. 

L'edizione ilaliana, stampata come s'è detto a Fi- 
renze presso la «Gazzetta d'Italia», è datata «Roma, 
4 marzo 1876 »: quattordici giorni prima del voto del 
Parlamento sulla mozione Morana relativa alla tassa sul 
macinato che, respingendo la proposta di sospensiva avan- 
zata da Minghetti, lo costrinse a dimettersi e segnò la 
caduta della Destra storica. Due eventi senza relazione 
apparente: un piccolo libro d'un personaggio non certo di 
primo piano e un avvenimento di grande importanza nella 
storia d'Italia. Eppure tra i due fatti sì possono stabilire 
connessioni ben significative, perché lo scritto di Mont- 
gomery Stuart rappresentò un episodio d'una certa con- 
sistenza — e forse fu commissionato in questa prospet- 
tiva — nel grande scontro politico e culturale fra i soste- 
nitori della tradizione liberale e libero-scambista e i pro- 
pugnatori, sulla scia delle nuove tendenze emergenti so- 
prattutto in Germania, di forme più aggiornate d'inter- 

II dibattito « sempre più acceso intorno ai problemi 
e alle teorie dell'economia politica... cominciò a diventare 
il dato dominante della vita politica nazionale » (Cfr., per 
un'ampia e documentata ricostruzione, A. Salvestrini, 
J moderali toscani e la classe dirigente italiana (18S9- 
1876). Firenze 1965; si veda in particolare il cap. V: 
« li dibattito delle idee e il contrasto degli interessi «, 
pp. 215-267). L'economia politica, scrisse il Luzzatti, «era 
la scienza alla moda »: in efletti, come osserva il Salve- 
strini, l'economia politica « era l'unica scienza che si oc- 
cupasse delle sole questioni che avevano un reale aggancio 
con la realtà politica, sociale, economica » e quel dibattito 
rappresentava « la proiezione sul piano culturale e scien- 
tifico... degli interessi materiali dei gruppi che si conten- 
devano il potere ». 

Lo scontro fu aperto esplicitamente, nell'agosto '74, 
da Francesco Ferrara, uno degli esponenti più autorevoli 
della vecchia scuola liberale e strenuo difensore del libero- 
scambismo, con un noto articolo sulla « Nuova Antolo- 
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già », un ruvido attacco all'introduzione del « germane- 
simo economico » in Italia da parte della « Scuola lom- 
bcirdo-veneta ». come ironicamente la battezzò. In realtà 
la nuova scuola economica italiana, se aveva i suoi pumi 
di forza nelle Università di Padova e Pavia e nell'insegna- 
mento di nomi illustri come quelli dì Angelo Messedaglia, 
Luigi Cossa e Fedele Lampertico, nonché nella vivace 
attività di Luigi Luzzatii (che replicò al Ferrara, sempre 
sulla « Nuova Antologia ». il mese dopo), annoverava an- 
che giovani studiosi come il siciliano Vito Cusumano fau- 
^ del primo tentativo, precedente al Compendio del 

' Cafiero, di far conoscere in Italia ie idee di Marx) e po- 
teva vantare, almeno sul piano politico, Ìl consenso del 
napoletano Francesco De Sancii s e del toscano Marco Ta- 
barrini. Giornali come » La Perseveranza » e l'w Opinio- 
ne » e riviste come V« Economista d'Italia » e, più tardi, 
il « Giornale degli Economisti », furono i portavoce delle 
nuove tendenze, che ebbero la loro espressione organizza 

. tiva neir« Associazione per il progresso degli studi eco- 
nomici in Italia ». 

Uno schieramento quindi assai composito ma che pos- 
sedeva pur sempre certi e ben marcati tratti comuni; il 
riferimento alle idee dei Katheder-Sozidhten e della 
« scuola realista » tedesca — collocata, sono parole del 
Cusumano, in una posizione « media tra ÌI Socialismo e 
la scuola di Manchester» — . l'attenzione agli esperimenti 
di intervento statale nell'economia altrove condotti, una 
pronunciata sensibilità per la « quistione sociale». 

Molto più compatto, intellettualmente e socialmente, 
era il fronte schierato sull'altro versante. Animati dal 
Ferrara, i fautori del libero-scambismo fondarono a Fi- 
renze, roccaforte del gruppo, la <i Società Adamo Smith » 
con Io scopo di « promuovere, sviluppare, propagare e di- 
fendere la dottrina delle libertà economiche » e con l'ade- 
sione di un folto stuolo di personaggi di spicco: i mode- 

I Tati fiorentini più noti, da Ricasoli a Peruzzi, e altri espo- 
nenti della Destra, da Carlo Alfieri a Guglielmo De Cam- 

1 bray Digny; finanzieri come Pietro Bastogi e Carlo Fenzi; 

fci»tudiosi e notabili come un Vilfredo Pareto o un Sidney 
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Sonnino, né mancavano grossi nomi della Sinistra, e 
Pasquale Stanislao Mancini o lo stesso Ferrara. Uscito 
primo numero il 7 maggio 1874, il settimanale fioi 
« L'Economista », fu subito l'organo ufficiale della Società, 
mentre un incessante sostegno alle tesi liberiste veniva 
assicurato da giornali come « La Nazione » e la « Gazzetta 
d'Italia ». J 

Lo scontro fu violento e senza possibilità di compro-l 
messi e, se assunse i caratteri del confronto fra scuole irri-^ 
ducibilmente ostili, investi di fatto Ì disegni per lo svi- ' 
luppo del Paese: da una parte si guardava all'intervento 
statale per alleviare, con misure dì legislazione sociale, le 
durissime condizioni di vita delle masse popolari, e per 
promuovere, con misure di protezione doganale, la crescita 
industriale; dall'altra, le reiterate proteste di fede nel credo 
liberista si sposavano fin troppo agevolmente a un atteg- 
giamento nella sostanza antiindustrialista. Comuni ai due 
schieramenti, seppur con forme e intensità diverse, erano 
le inquietudini per le questioni drammaticamente sollevale 
dalla Comune di Parigi e per Ì primi annunci della pro- 
pagazione delle idee del socialismo dalle «cattedre» alle 



In questa vicenda, che si concluderà molti anni dopo 
co! trionfo delle tendenze protezioniste nella nuova ta- 
rifia doganale del 1887 (un evento di grande importanza, 
per le conseguenze che ebbe sulla storia dell'Italia mo- 
derna), la collocazione libero-scambista di Giacomo Mont- 
gomery Stuart fu molto chiara e senza esitazioni per nu- 
merosi ed evidenti motivi: per l'affinità etico-culturale del 
presbiteriano scozzese con i moderati toscani e con la classe 
dirigente italiana, ma più con i primi che con la seconda, 
probabilmente; per l'esperienza del giornalista liberale, 
fautore negli ambienti politici e intellettuali inglesi del- 
l'unità d'Italia e della sua indipendenza, anche prima del 
'61 e forse più coerentemente dei suoi amici toscani; per, 
ed è certo il motivo minore, gli interessi che legavano il 
segretario della Florence Land alle attività economiche, e 
talvolta speculative, dei gruppi finanziari e tert 
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